











^OTe^ 

NAZIONALE 


,©utOTe c 

nazionale 


NAZIONALE 


\tì^'orf Cj 

nazionale 


x »uiore c 

NAZIONAU 

*'NEN**- 


*E Nft ^ 


v euorr c 

nazionali 

^flRESt*- 


^«LIOTf^ 

NAZIONALE 

^f'WENi*-,. 


AflWOTiEh 

nazionale 

^'NENt* 


.©uiore c 

nazignali 

^/N ENt*- 


,^uore c 

nazionau 

^flNENt*- 


,\V- — w 1 - 

NAZIONALE* 
Cinemi* ^ 


^nazionale 

^^INEMt*-. 


^©uote c 

NAZIONALE 


NAZIONALE 
* MENtt 


BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRBNZB 


% 



Digitized by Googlc 


Digitized by Google 



Digitized by 



TRATTATO 


SULLA MUSICA POETICA 


E VERSIONE 


A ATOMO BCCCELLEH1 



L’ ENEIDE 

DI 

VIRGILIO 

VERSIONE ITALIANA IN VERSI SCIOLTI 


bel rnoressoRE ed avvocato 


ANTONIO BUC CELLE NI 

BRESCIANO 


Volume I. 


-i ;-o *■ 


BRESCIA 

TIPOGRAFIA DI F. APOLLONIO 

1858 


Digitized by Google 



L'Autore pone il diritto di proprietà dell’ Opera sotto la tutela 
delle Sovrane Leggi vigenti e delle Convenzioni coll’ Estero. 



Digitized by Google 



EPISTOLA AL LETTORE 


La mia versione compiuta dal 1840 giacque inedita sino 
ad ora, comunque i premii conferitimi dal patrio Ateneo, il 
suffragio d’ altri Istituti e ne’ giornali impartitomi, segnata- 
mente da Romani e da Ambrosoli, mi confortassero a pub- 
blicarla. Il poco amore alla poesia nell’ età nostra, ed il so- 
spetto di crescere il novero delle versioni precedenti, senza 
risolvere il diffìcile problema di tradurre religiosamente e 
poeticamente l’ Eneide, offerendo ad un tempo uno splendido 
poema Italiano, crebbero l’ esitanza nel concederla alla stampa. 

Ma la dilezione ad un lavoro tessuto collo spendio di ben 
sedici anni rese prevalente il pensiero di divulgarla nell’ c- 
stremo declinare della mia vita; col convincimento, che la 
poesia non contaminata da venale licenza sia. il più vitale 
nodrimento per avvalorare 1’ intelletto al conquisto d’ ogni 
scibile; che Virgilio sarà pei venturi il tipo della perfezione 
poetica, come lo fu per dieciotto secoli trascorsi; e che ove 
nella lingua liglia, ma tra le figlie la più bella, avessi tra- 
sfuso senza scapito ciò che l’ altissimo poeta scrisse nella lin- 
gua madre, recherei non lieve decoro e vantaggio alia pe- 
renne civiltà Italiana. 

11 mio proposto si fu la fedeltà, non già nell' arido senso 
letterale che spenta avrebbe la vita ridondante nei versi Vir- 
giliani. A tal fine non bastava rendere le immagini nella 
forma originale, senza ampliarle, o suddividerle, o menomar- 
le, o svilirle, ma atteso non constare i quadri di soli linea- 
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menti, conveniva serbare la forma con che si pennetloggiaro- 
rto, ed atteggiarono, guardando alla eletta delle dizioni ed al 
loro intreccio, e pareggiando in altra favella la inesauribile 
dovizia dell’ autore. 

Notai nelle precedenti versioni, oltre 1’ arbitraria licenza, 
onde talvolta si trasforma 1’ originale, come le locuzioni odo- 
rano spesso di prosa dimenticando che 1’ epopea Italiana ha 
veste poetica con incesso divino, ed è del tutto appartata dalle 
forme volgari. Cosi la Latina possiede questo tesoro, di cui 
Virgilio fu il più lauto dispensatore, in guisa che, ove pure 
dimesso e tenue si mostri, nulla trovi giammai d’ abbietto ò 
scurrile.. Mi attenni perciò alla dizione latina, quando fosse 
ricevuta dalla Italiana, ad esempio primamente di Dante, ove 
egli non discenda allo stile comico, e fra i recenti di Monti 
nella Illiade. Parimenti il verso sciolto scevro dal prestigio 
della rima, deve procedere vario, ma armonico e dignitoso; 
mentre ne’ tempi addietro lo si lasciò scorrere dilombalo e 
monotono prima che apparissero i versi di Parini, di Maschero- 
ni, di Foscolo, di Monti e d’altri moderni. 

L’ Eneide in una serie continua di Quadri in ogni genere 
presenta dipinto squisitamente ogni obbietto; ma Virgilio non 
si attenne soltanto a lineare e foggiare le immagini, ma a 
colorirlo col suono chiamò l’arte sorella, la musica; e colla 
scelta delle voci, colla giacitura loro, col conciso o protratto 
periodo, colla ridondanza di vocali, collo scontro di conso- 
nanti e col moto degli accenti pervenne con artificio, quasi 
In lui istintivo, a rendere maggiore colla analogìa de’ suoni 
P evidenza delle imagini, e duplice 1’ effetto colle impressioni 
visiva ed auditiva. Emulare sì filosofico assunto non fu per 
me di lieve ardimento, dacché gli autori di Estetica lasciarono 
quasi intatta questa parte del bello,- ed i traduttori dell’E- 
neide mostrarono di non averla avvertita. 

A schiarimento precederà la mia versione un trattato di 
triforme partizione sutla Mùsica poetica: accennando prima 
l’ armonia più agevole, che imita il suono materiale, degli 
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obbietti ; indi la seconda, ch'io chiamerò analogica, espri- 
mente le idee difettive di suono con una consonanza confor- 
me nell’ impressione al loro significato. La terza agguaglia coi 
suoni l’ indole ed il movimento degli affetti graduati nello 
sviluppo con progressione quasi infinita. Onde tali distinzio- 
ni non pajano chimeriche, le avvalorai con esempj derivali 
dalla divina Commedia dell’ Alighieri; ed è desiderio mio 
che la versione non si legga innanzi che si consideri la 
teorica. 

Ove nello insieme abbia raggiunto lo scopo di una traduzione 
religiosamente fedele nelle forme e nell’ armonìa, presentan- 
do ad un tempo un venusto poema nell’ Italiana favella, mi 
si condoneranno, spero, alcune mende inevitabili in sì pro- 
lisso lavoro, che dai minuti osservatori potessero scorgersi 
aguzzando le ciglia « come vecchio sartor fa nella cruna ». 

Nel secondo Volume vi aggiunsi due miei poemetti didat- 
tici in sciolti, il Viaggio al Mella, al disio, ed al Benaco, e 
le Selve, desiderati, non trovandosi esemplari della prima edi- 
zione, non che alcune brevi poesie liriche. 
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il elle arti sorelle, poesia, pittura e musica si conviene pri- 
mamente conoscere a mezzo di quali sensi si imprimano nel- 
1’ anima, e di quali elementi si valgano a destarvi sì mira- 
bili effetti. 

La pittura non affetta che il senso visivo nella riproduzione 
superficiale di tutte le iraagini' del creato, derivando dai co- 
lori la loro materiale appariscenza. La musica, che si attiene 
al senso auditivo, quando non si connetta colle parole, ra- 
giona all’ anima colla corrispondenza de’ suoni combinati a 
guisa dei colori, ma tali suoni non possono imprimere un’ idea 
determinata nel significato, e soltanto vellicando le fibre sen- 
sitive eccitano nella mente la reminiscenza di obbietti o di 
idee astratte, che ricorrono quasi a visione, polendo i suoni 
combinati nell’ armonia e nella melodia avvivare nell’ inter- 
no sentire per un’ arcana corrispondenza le impressioni già 
prima così ricevute, e come possono i colori rappresentare le 
imagini. Avvi però divario notevole; dacché l’ effetto dei colori 
è materiale; quello de’ suoni non è che allusivo, qualora al- 
l’ incanto delle loro combinazioni si aggiunga la creazione 
che li uniforma nel loro nesso a consonanza di idee già pre- 
concette in chi gli ode. La musica tuttavia che si marita al 
canto assume la facoltà di destare idea od affetto determi- 
nato, ma allora diviene ausiliaria, essendo l’idea contenuta 
soltanto nella parola, e la musica concorrendo colle forme 
melodiche, e colle consonanze e dissonanze armoniche, ad av- 
valorarne l' Impressione con analogo artificio. 
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La poesia col significato complesso delle dizioni ponendo 
in atto la reminiscenza riproduce nell’anima la presenza delle 
idee significate. In questo lato l’artificio poetico riducesi alla 
eletta delle parole, ed alla loro connessione, in guisa che 
dalle moltiplici loro combinazioni in uno spazio determinato 
ne derivi quasi conflala l’imagine nell’anima. Ma la poesia, 
se non acquisti dovizia di modi dalla musica, e si attenga 
alla sola rappresentazione pittorica, riuscirà nell’ effetto di 
grado inferiore alla dipintura, arrecando questa in alto la 
vera rappresentazione degli obbietti, mentre la prima non li 
compone che nella reminiscenza col significarli astrattamente; 
appunto come il raggio reflesso è meno attivo del diretto. La 
poesia a rendersi più efficace invade il regno della musica, 
e comunque i versi, tranne la misura ed il ritmo, non pos- 
sano pareggiare il prestigio del magistero armonico, tuttavia 
valgono ad emularlo in più picciola sfera. Le parole pronun- 
ciate hanno proprio suono, che può assomigliarsi all’indole 
degli obbietti; che se ciò osservasi da voce a voce, ov’ esse 
sieno colla scelta riunite in periodo, nello insieme mande- 
ranno all’anima un complesso di suoni consentaneo alla cosa 
significata. Quest’arte del periodare dhicne in mille guise 
diversificata, ove si risguardi al maggiore o minor volume, 
al moto delle voci connesse che conseguita alla loro giacitu- 
ra modificata dalle trasposizioni, o disposizioni in serie, od 
a contrasto, e dal discorrimento resultante dalla concorrenza 
degli accenti, c dallo scontro o qualità di suono delle ap- 
prossimate vocali o consonanti. Con questi mezzi si ottiene 
modo di imitare l’azione della musica strumentale pel richia- 
mo di conformi sensazioni, reso più valido tale effetto dalla 
contemporanea presenza del significato espresso nella parola. 

Cosi la poesia colle voci poste in atto esprime alla remi- 
niscenza l’ imagiuc, come la pittura al senso visivo coi su- 
perficiali colori; e col suono di esse voci accomodato all’imi- 
tazione cd all’analogia cogli obbietti significati trasfonde col 
senso auditivo nell’ anima impressioni consentanee, che rcn- 
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dono più efficace la presenza del dipinto. Colla duplice potenza 
non sarà maraviglia che la poesia, comunque memorativa, 
induca nel cuore e nella mente tali perturbamenti, da ag- 
guagliare la veemenza e l’ impeto spontaneo delle passioni, 
come se la causa motrice fosse presente, ed insistente. 

Questo arduo magistero, che richiede àcume filosofico, sem- 
brami divisibile in tre categorie; la prima si è la imitazione 
colle voci, o col complesso del periodo, di quei suoni che 
naturalmente emanano dagli obbietti; la seconda si è l’ana- 
logia che un complesso di suoni ha coll' indole d’ un’ imagine, 
che non manda di per sè alcun suo«o, od anche di un’ idea 
astratta, in guisa che la percezione dell’ idea segua con più 
eccitamento per la consentaneità dei due agenti; la terza si 
è la eletta delle voci, e la disposizione loro in uno spazio 
pel risultamento de’ suoni, che si conformino all’ indole d’ un 
affetto, ed al suo progressivo disviluppo. 

PARTE PRIMA 

Colle voci per sè stesse, o nel loro avvicendarsi nel pe- 
riodo, è agevole comporre un suono, od un molo di suoni, 
quale perviene all’ orecchio, allorché si produce nel materiale 
obbietto, cui è inerente. Questa si è 1’ armonia a cui in al- 
cuna guisa gli estetici posero mente, essendone sì agevole la 
comprensiva, e che denominarono imitativa. Dagli esempi del 
sommo artefice Dante si comprenderà tuttavia a quale sot- 
tilissimo artificio possa essere condotta nella parte la meno 
percettibile. 

Ecco due suoni di indole contraria posti a contrasto. Nel 
primo, secondo e quarto verso con leni e fluide voci, che 
scendono fuse senz’ urto, ma con armonia più insistente ed 
acuta nel secondo per imitare l’insistenza dell’attrazione, si 
ha l’ incanto della melodia; nel terzo verso si ode colla vo- 
cale 17, e col cozzo di consonanti il rugghio del tuono. V. 97 
C. 23. Parad. 
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Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, ed a sò più 1’ anima tira. 

Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al suonar di quella lira. 

Ne’ seguenti versi con vocali aperte e colla mole del pe- 
riodo trovi il mormorare del colombo che festeggia il com- 
pagno. Il suono delle voci si espande ritondo, unito, cputiuuo 
in lunga tratta di periodo. V. 19 C. 25 Parad. La monotonia 
del suono deriva dalla ripetuta desinenza dei geruudii. 

Si come quando il colombo si pone 

Presso al compagno, l’uno all’altro pande 
Girando e mormorando 1’ affezione. 

Il canto dell’ allodola, che montando nell’aere, è dapprima 
espanso, indi echeggia remoto, e vanisce nel fine come so- 
spiro, venne musicato nella seguente terzina. In principio si 
ha ne’ suoni lo spazio e la distesa del canto con ridondanti 
vocali; nel rimanente il suono declina, e nel fine imprime 
l’insistenza dell’ affetto con fluida ed abbondanza nell’uscita. 
V. 73 C. 20 Parad. 

Qual lodoletta, che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia. 

Qui nel primo verso le voci si intrecciano con consonanti, 
che imprimono il tremito delle tese corde, e nel secondo si 
ha l’uscita del suono dallo strumento. V. 118 C.- lì Parad 
Nel terzo si avverte la percezione del suono commisto, ma 
con note indistinte. 

E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa. 

Nell’ orologio a sveglia si ode prima il romore delle ruoto 
addentellate, indi il suono della squilla. Nella prima terzina 
domina l’ affetto, nel primo verso della seconda si ha il moto 
dei congegni, ed il loro crocchio con voci brevi, frequenti, 
impacciate ucll’ uscita, e nel secondo il tocco ripetuto dello 
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stimilo senz’alito romore; nel terzo ripiglia l' imitazione del- 
1- affetto reso più tumido. V. 139 C. 10 Parad. 

Indi come orologio, che ne chiami 

Nell’ ora, che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo. sposo, perchè 1’ ami. 

Clic 1’ una parte e 1’ altra tira ed urge 
Tin tin sonando con si dolce nota, 

Che il ben disposto spirto d’ amor turge. 

Esquisita si presenta l’ imitazione di due suoni contem- 
poranei, 1’ uno che continua fermo, gli altri che si aggirano 
in consonanza. Ciò ottiensi coll’ artificio del periodo, ponendo 
a riscontro le due idee' diformi con voci che si aggirano in 
moto alterno. Nel terzo verso il suono si ratliene nel principio, 
e con voci brevi nel fine va permutandosi. Y. 16 C. 3 Parad. 

E come in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discerne, 

Quand’ una è ferma, e 1’ altra va e riede. 

Nell’ Inferno si hanno imitazioni più pronunciate di suoni. 
In quésti versi può dirsi che la loro commistione sia mara- 
vigliosa. 11 fracasso delle mani, e tutte le qualità d’urli e 
di bestemmie suonano insieme nel moto della prima terzina 
con serie successiva e rapida. L’ ira ha suoni acuti, il dolore 
più rimessi. L’ ultimo verso imita il contrasto nel principio, 
e si afforza nel fine. La seconda terzina abbraccia 1’ effetto 
di sì orribile commistione con voci sostenute e protratte, indi 
rapide nell’ ultimo verso. V. 23 C. 3 Inf. 

Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d’ ira, • 

Voci alte e fioche e suon di man con elle, 
Facevano - un tumulto il qual si aggira 

Sempre in quell’ aria senza tempo tinta, 

Come la rena, quando il turbo spira. 

La scossa di un cupo tuono, ed il tremito per la scossa 
si odono in questi versi. Il primo verso è cupo nel fine colla 
ripetuta vocale U ; il secondo c aspro, squarciato, e mug- 
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ghiantc; il terzo allungato nel fine mantiene la durata del 
confuso rumore. V. 28 C. 5 Inf. 

Io venni in luogo d’ ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrarii venti è combattuto. 

Il gemito ed il cigolìo uscenti da verde tizzo arso pene- 
trano nell’ orecchio in questi versi. Il primo esprimente lo 
sforzo dell’ aria compressa colla consonante Z e colle altre 
doppie si impaccia nella pronuncia, e ferisce nell’ uscita; il 
secondo più rimesso mette in contrasto il duplice effetto; 
l’ultimo fa sentire il cigolìo, che vanisce diffondendosi. V. 40 
C. 13 Inf. 

Come d’ un stizzo verdo eh’ arso sia 

Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme 
E. cigola per vento che va via. 

In questa terzina Dante agguaglia col suono lo strepito 
degli infranti rami, e il disfrenato correre a sobbalzo dei 
fuggenti. Le voci sono resistenti, come la selva al corso; gli ac- 
centi imprimono moto rapido, ed alterno ai membri del pe- 
riodo, che unito procede saltellone. V. Ilo G. 13 Inf. 

Ed ecco due dalla sinistra costa 

Nudi e graffiati fuggendo sì forte, 

Che della selva rompeano ogni rosta. 

Una sola fiamma che avvolve due spiriti, e finisce in due 
corna acute prima che conceda passaggio alle parole, si di- 
batte per conformarsi al moto della lingua, e manda un 
lungo mormorio; parimenti dopo avere parlato, la favella si 
converte in suono doloroso. In amendue queste terzine si 
ode tal’ effetto. Nella prima V. 85 C. 26 Inf. i due primi 
versi uniti sono espansi di volume, e crescono di forzane’ 
suoni sino al finale gerundio. Il terzo è stentato, e si dibat- 
te nell’ uscita come la fiamma affaticata dal vento. Così ncl- 
1’ altra terzina col secondo verso si esprime il mormorare 
doloroso, c lo strepilo nel battito delle due corna con suo- 
no monotono ed acuto. V. 76 C. 26 Inf. 
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Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella cui vento affatica. 

V. 130 C. 27 Inf. 

Quand’ egli ebbe il suo dir così compiuto. 

La fiamma dolorando si partio 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

11 sordo strepito di larghe squamine e di scaglie divel- 
le con coltello , o con mano, suona affigurato in questi 
versi. La prima terzina con impacciate consonanti imita lo 
strepito della striglia con veemenza adoperata. La seconda 
a scosse e ruvida per consonanti, procedendo rotta ad im- 
pulsi ripetuti, imprime il crepito, e la resistenza. La terza 
ancor più risentita ne’ suoni impediti in continuo urto e 
nauseabondi presenta lo strazio e lo strepito delle squamine 
strappate. V. 76 C. 29 Inf. 

E non vidi giammai menare streggbia 
A ragazzo aspettato da signorso, 

Ned a colui che mal volcntier vegghia. 

Come ciascun menava spesso il morso 

Dell’ unghie sovra sè per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso; 

E si traevan giù 1’ unghie la scabbia. 

Come coltei di scardova le scaglie 
0 d’ altro pesce che più larghe 1’ abbia. 

Lo scricchiolamento di ossa manducate ed infrante suona 
in questi versi, ove le doppie consonanti, e gli scontri si 
frangono nella pronuncia. L’ ultimo verso scorre rapido, e si 
afforza coll’ insistenza nel fine. V. 76 C. 33 Inf. 

Quand’ ebbe detto ciò con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co’ denti, 

Che furo all’ osso, come d’ un can, forti. 

Sentasi una voce, come tuono, che improvvisa balena e si 
dilegua I due primi versi rotolano a sobbalzo nelle voci, il 
terzo fugge rapido in due sole pause, come la voce scoppian- 
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te; il quarto, forte nel principio, esce evanescente; il quinto 
sostenuto e cozzante ne’ suoni pareggia il fracasso. V; 131 
C. 14 Purg. 

Folgore parve quando l’aere fende 
Voce che giunse di contra dicendo:. 

Anciderammi qualunque n’ apprende : 

E fuggio come tuon che si dilegua, 

Se subito la nuvola scoscende. 

Come Danto è oltrapossente nel terrore, riesce esuberante 
al sommo nella dolcezza, ove lo dirò insuperabile, comun- 
que gli schifiltosi di ogni voce ora antiquata torcano il grifo. 

Il moto, il vezzeggiamento ed il sussurrìo d’ un’ elisio ven- 
ticello sono musicati ne’ seguenti versi. Le ridondanti voca : 
li e le carezzevoli consonanti procedono ventilandosi nella 
prima terzina. Nei due primi_ versi della secónda parimenti 
la consonante Z e la vocale I danno il fremito lieve dell’au- 
retta, e 1’ ultimo verso con pienezza di vocali e colle con- 
sonanti S e Z continua la sensazione del blandimento. V. 14o 
C. 24 Purg. 

E quale annunziatrice degli albori 

L’ aura di maggio movesi ed olezza 
Tutta impregnata dall’erba e da’ fiori; 

Tal mi senti’ un vento dar per mezza 

La fronte; c ben senti’ mover la piuma. 

Che fo’ sentir d’ambrosia 1’ orezza. 

Con eguale agevolezza imprime il lene fremito d’ un’ au- 
ra immutabile e refrigerante. Nei due primi il suono si an- 
nette fuso, continuo e senza alcuna scossa. Nel fine del se- 
condo e nel terzo colle ripetute consonanti V ed F si ha il 
sussurrio ed il battito dell’auretta. V. 7 G. 28 Purg. 

Un’ aura dolce, senza mutamento 

Avere in sò, mi feria per la fronte 
Non d’altro colpo che soave vento. 

Il suono monotono; e continuo di profondo rivolo che mor- 
mora sotto l’ombra delle pianto viene all’orecchio in questi 
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versi, che girandosi fusi nella intera terzina con esabbondanza 
di vocali, e con ripetizione della vocale U, procedono a ri- 
lento. V. 31 C. 28 Purg. 

Avvegna che si mova bruna bruna 

Sotto 1’ ombra perpetua che mai > • 

Raggiar non lascia sole ivi nè luna. 

Gli esempi d' armonia imitativa possono mietersi colla falce 
nel poema di Dante. Questi pochi basteranno, e volli trasce- 
glierli tra quelli che non sono, per la maggior parte, i più 
agevoli a comprendersi ed a spiegarsi. 

PARTE SECONDA 

I.a poesia deve pennelleggiare anche invagini, che per na- 
tura non danno suono, e parimenti idee astratte dalle qualità 
de’ corpi, o movimenti interni cagionati dalla impressione degli 
obbietti. Dovrà ella perciò impoverirsi in questa parte, e re- 
stituire alla musica il prestigio di che erasi fatta doviziosa 
nella dipintura di imagini per se risuonanti? La musica stru- 
mentale colla qualità e nesso de’ suoni ha efficacia per de- 
stare nella reminiscenza imagini, idee ed estatiche visioni; 
e la poesia, che aggiunge al suono delle voci il significato 
determinante, non potrà raggiungere tale intento? Se la mu- 
sica col solo colore de’ suoni può attemperare l’ animo alla 
gioja, alla, mestizia, e ravvivare in esso una serie di ideo 
analoghe alla ricevuta impressione; la poesia che presenta 
alla reminiscenza in guisa determinata le idee stesse addop- 
pierà il vigore dell’ impronta colorandole colla stessa analogia 
de’ suoni inerenti allo voci, od al loro intreccio. In tal guisa 
si imiterà il moto, la superficie, il volume degli obbietti in 
tutte le varie graduazioni accozzando suoni brevi o lunghi, 
rapidi o lenti, scabri o leni, ponderosi o lievi. Nò i soli ob- 
bietti, ma le loro qualità astratte potrà imitare, come la pro- 
fondità, lo spazio, l’ intensità ed altre infinite in mille guise. 
E se non vicn meno ad aflìguraro con suoni analoghi il moto 
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negli obbietti esterni, ed altre qualità loro inerenti, egual- 
mente la poesia sarà valida a somigliare i moti interni delle 
' idee nel loro viluppo, e nel modo con che si dispiegano, e si 
dispongono nella mente. L’impressione determinata dal signi- 
ficato della voce avviva nella reminiscenza 1’ imagine conte- 
nuta nel concetto; l’ impressione analoga prodotta dai suoni 
la rende più efficace ed evidente; prestando per arcana cor- 
rispondenza fra gli effetti dei colori e dei suoni un colorito 
che rende vera e presente la cosa significata. Gli elementi a 
fine di pervenire a cosi fatto aumento della possanza poetica 
risiedono, come fu notato nella prima parte, nella qualità 
de’ suoni, di che si compongono le voci; nella molo del pe- 
riodo, che le riunisce, e che rende il complessivo risultamene 
de’ suoni commisti; e nelle pose, e nel moto che sorgono 
dalla disposizione degli accenti. In tal guisa se il concetto 
presenti l’idea della quiete i suoni fluiranno non risentiti, 
e non sostenuti, e quasi fiume di cui non appaja la corrente. 
Se la quiete è profonda, i suoni aggravandosi senz’ urto con- 
seguiranno tale analogia. L’ imagine dell' Oceano per la va- 
stità richiederà voci di lungo e lato suono e procedenti in 
ampia mole; che se poi l’ imagine si riferisca al moto, i suoni 
daranno un’ impressione similare che affiguri, od il lene tre- 
molare dell’ onda, od il più concitato afflusso, o la tremenda 
tempesta. Il serpente verrà dipinto co’ suoni, o rappiccioliti per 
1’ esile volume, od allungati a disegnare lo strisciare ondu- 
lato, o vibranti ed acuti pel ferire della lingua, o rapidi e 
scivolanti ad esprimerne il corso; e tutti questi svariati modi 
deggiono concorrere a rendere compiuta la descrizione d’ ogni 
parte dell’ obbietto anche in un solo periodo che può consta- 
re di più membri. Sembrami che abbastanza siasi ordita la 
tela per avvisare con quanta dilatazione debba spaziare questo 
arduo magistero, che appresta i modi al quasi incommen- 
surabile permutarsi di tutte le possibili imagini, che la ma- 
teria è atta a trasfondere nella mente; ed a tutte le guise 
con clic essamente colla connessione c coll’astrazione valga 
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a conformarle e predisporle interiormente. Sarà dunque ope- 
ra più utile lo scendere dalla teorica all’ applicazione pratica 
adducendo gli esepipi del nostro Alighieri, nella serie de’ quali 
mi allargherò alquanto, perchè rispondano almeno in parte 
alla prolissa moltiplicità del modi. Ho denominata armonia 
analogica l’artificio della seconda parte a differenza della prima 
qualificata armonia imitativa; perchè questa riproduce il suo- 
no quale è nell’ obbietto; e l’altra co’ suoni consentanei ri- 
sveglia nell’animo, od accresce per analogia desunta dalla 
musica strumentale l’ impressione prodotta dall’ obbietto ri- 
cordato nella significazione delle parole. 

Tre analogie di suoni concorrono nella seguente terzina. 
Nel primo verso colla distesa de’ suoni, e con pose di accen- 
ti ad intervalli di pari distanza si allude all’ anfanamento 
d’ un naufrago uscito a riva; nel secondo seguono gli stessi 
intervalli, ma il suono è più spedito , riferendosi all’ atto di 
prender terra; il terzo più disteso permane col suono sulla 
voce che disegna il lungo sguardare dello scampato alla im- 
mensità del corso pericolo. V. 22 C. 1 Inf. 

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all’acqua perigliosa e guata. 

' < vispi ripetuti e presti moti di una lonza, e 1* impedi- 
mento che arreca alla salita, si affigurano in questi versi. Nel 
secondo della prima terzina le voci sono leggere, indi saltel- 
lanti nel fine; nella seconda terzina coll’ acuta vocale I, colla 
soggiunzione insistente, e coll’ aggiramento e ripetizione delle 
stesse sillabe si ha nell’ unito periodo il continuo impaccio che 
la lonza oppone ai passi di Dante. V. 31. C. 1 Inf. 

Ed ecco quasi al cominciar dell’erta 
Una lonza leggera e presta molto. 

Che di pel maculato era coperta; 

E non mi si partìa dinanzi al volto. 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 

Ch’ i’ fui per ritornar più volte volto. 
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Il suono noi principio di. questi versi è piano, e declinato; 
indi si abbrunisce colla vocale U, e continua senza scosse, e 
monotono ad esprimere la vasta oscurità,, il silenzio, e la 
quiete notturna. Nel fine si risente e rialza a denotare il con- 
trasto colle fatiche incombenti a Dante. V. 1 G. 2 Inf. 

Lo giorno se n’ andava e 1' aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Alle fatiche loro; ed io sol’ uno 
M’ apparecchiava a sostener la guerra. 

Con una serie di voci brevi, che fanno pose frequenti, di 
senso opposto e messe a ri m petto, e col procedere del pe- 
riodo a spessi intervalli, si pareggia sino al fine 1’ atto della 
niente involuta in pensieri succedentisi, che si repellono a 
vicenda V. 37 C. 2 Inf. 

E qual’ è quei che disvuoi ciò che volle. 

Che per nuovi pensier cangia proposta 
Si che dal cominciar tutto si tolte: 

Ne' seguenti versi colla dominante vocale / si appicciolisco 
il suono come T obbietto. Nel primo il suono è tenue, e si 
dechina e stringe nel principio del secondo; indi si apre e 
si leva con più forza e speditezza, assecondando 1’ imagine 
de’ fiori chiusi dal gelo; dipoi raddirizzati dal sole. V. 127 
C. 2 Inf. • 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che il sol gli imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

Le punture delle vespe negli ignavi si fanno sentire colla 
feriente vocale / reiterata, e colle doppie consonanti, che danno 
insistenza all’ azione. Nella seconda terzina col trasporto o 
col ribrezzo di stentati suoni, che inferiscono impressiono 
nauseabonda, si colorisce il brulichio do’ vermi nel pantana 
di lagrime e di sangue. V. 64 C. 3 Inf. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 

Erano ignudi e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe eh’ eran ivi; 
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Elle rigava!) lor di sangue il volto, 

Che mischiato di lagrime a' lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricollo. 

Mirabile è questo verso pel contrasto di suoni, breve c spe- 
dito il primo, più disteso c dechinantesi il secondo, di con- 
formità al cenno di Caronte, ed all' adagiarsi dei dannati nel 
navicello. V. ili C. 3 Inf. 

Batte col remo, qualunque s’ adagia. 

Stupenda si è 1’ analogia colla moltiplicità degli obbietti o 
col moto in questi versi. H periodo abbraccia due intere ter- 
zine. I due primi versi hanno lentore nelle pose degli accen- 
ti che si succedono con voci brevi a denotare l’ azione ad ogni 
tratto ripetuta del cader delle foglie; il terzo esce spedito 
disegnando il fino di essa. I versi della seconda terzina ri- 
pigliano lo stesso moto continuato colla frequenza degli ac- 
centi a somigliare l’ incessante venuta dell’ anime, cha ad 
una ad una si gittavano nella barca. V. 112 C. 3 Inf. 

Come d’ autunno si levan le foglie 

L’ una appresso dell’altra iniin che il ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d’ Adamo 

Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Coi membri d’un periodo avvicendantisi, brevi e rapidi, 
si presenta una serie d’ atti istantanei, che senza intervallo 
si adempiono colla prestezza con che l’ anime vanno, stanno 
' dinanzi a Minosse, si confessano, odono la condanna, e piom- 
bano nel baratro. Nella prima terzina sono imitati gli atti di 
Minosse. Il primo verso suona lungo c ringhioso, gli altri 
vanno spediti a salto. V. 4 C. 5 Inf. 

Stavvi Minos orribilmente e ringhia; 

Esamina le oolpe nell’ entrala, 

Giudica e manda secondo che avvinghia. 

Nell’ altra terzina si dipingono gli atti degli spiriti reprobi. 
L’ultimo verso si avaccia’nel fine.. V. 13 C. o Inf. 
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Sempre d' innanzi a lui ne stanno molte; 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 

Dicono e odon* e poi son giù volte. 

Nei seguenti versi si scorge ne’ suoni l’ impeto della bufe- 
ra. Il primo si devolve con impeto, il secondo più mosso 
precipita; il terzo con terminazioni rispondentisi disegna rav- 
voltolarsi degli spiriti. V. 31 €. 5 Inf. 

La bufera infernal che mai non resta 
Mena gli spirti con la sua rapina. 

Voltando e percotendo gli molesta. 

Questa bufera si riproduce ne’ seguenti con nuove imagini. 
I due primi versi connessi e ridondanti di larghe vocali im- 
primono 1’ aspetto di una lata schiera di storni volanti senza 
crollar l’ali, e le voci si legano senz'urto. Nell’ ultimo verso 
con brevi suoni accentuati si ha la frequenza dei moti op- 
posti. V. 40 C. 5 Inf. 

E come gli stomei ne portan 1’ ali 

Nel freddo tempo a schiera larga e piena. 

Cosi quel fiato gli spiriti mali; 

Di qua, di là, di giù, di sù gli mena; 

Simile imagine si ha nella lunga riga della grue. Il primo 
verso disteso ripete colle vocali il canto remoto, il secondo 
allungato più a rilento e ristringendosi ne' suoni dipinge la 
tenue fila dei volanti. V. 46 C. 5 Inf. 

E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di sò lunga riga. 

Il volo rapido e diretto della colomba al nido senza scossa 
dell’ ali aperte suona in questi versi fusi insieme nella ter- 
zina. Le vocali esabbondanti, le consonanti di liquido suono, 
cd il fiuire di tutte le voci con lieve moto imprimono l’ ima- 
gine. V. 82 C. 5 Inf. 

Quali colombe, dal disio chiamate. 

Con 1’ ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan per 1’ aer dal voler portate. 

L’ imagine di Cerbero ha parimenti voci consentanee a tutte 
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1’ orride parti del mostro. Nel secondo verso colla frequenza 
delle voci e collo scontro dello consonami suona il latrato. 
Nel quarto i suoni riescono impigliati e resistenti; nel quinto 
dilatati in principio ed aspri nel fine; nel sesto le rudi con- 
sonanti addoppiate fanno sentire lo strazio. Y. 13 C. 6 Inf. 

Cerbero fiera crudele e diversa 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa; 

Gli occhi ha vermigli e la barba unta ed atra, 

E il ventre largo ed unghiate le mani; 

Graffia gli spirti, gli scuoja ed isquatra. 

A quella di Cerbero succede l’ iraagine dei golosi irrequieti 
sotto lo scroscio della pioggia. Nel primo verso i suoni in- 
sistono nel dolore che urla, nel secondo col contrasto delle 
voci avvi il moto alterno; nel terzo più rapido si riscontra 
cogli accenti il continuo volgimento. V. 19 C. 6 Inf. 

Urlar gli fa la pioggia come cani; 

Dell'un de’ lati fanno all’altro schermo; 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

L’ imagine di Cerbero si riproduce in questa terzina. Il 
primo verso ha volume, come il mostro; il secondo presenta 
due atti contemporanei, messi a rirapetto; il terzo a brevi, 
frequenti e rapide scosse trema come la belva. V. 22 C. 6 Inf. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo. 

Le bocche aperse e mostrocci le sanno; 

Non avea membro che tenesse fermo. 

L’ enorme demonio Plutone si fiacca e cade voltolone, come 
un’ampia vela. Il primo verso è gonfio e disteso ne’ suoni; 
il secondo si abbassa e si avvolge nelle doppie consonanti; 
il terzo a intervalli disegna i tratti della caduta. V. 13 
C. 7 Inf. 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché 1’ alber fiacca; 

Tal cadde a terra k fiera crudele. 

Mirabilmente Danto colla alterna corrispondenza di piccioli 



membri nel periodo fa risuonare il giro de’ dannati, il vol- 
tolamento di pesi, e 1’ urto con che s’ incontrano. Nei primi 
versi si ode lo scontro dei flutti infranti con doppie conso- 
nanti; nel quinto e sesto verso si ha l’ intervallo d’accenti 
alterni che ritardano l'uscita, aggiuntovi l’elTetto di voci pon- 
derose per doppie consonanti; nel settimo col troncamento 
del suono si esprime l’urto; nell’ottavo disteso il rivolgi- 
mento retrogrado; V. 22 C. 7 Iuf. 

Como fa l’onda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella in cui s’intoppa; 

Cosi convien che qui la gente riddi: 

Qui vid’ io gente più eh’ altrove troppa, 

E d’ una parte e d’ altra con grand’ urli 
Voltando pesi per forza di poppa; ' 

Pcrcotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro. 

Con ripetizione di consonanti nel primo verso Dante fa 
sentire la parola impedita dall’acqua, che si risolve gorgo- 
gliando. V. 125 C. 7 Inf. 

Quest’ inno si gorgoglian nella strozza ; 

Che dir noi possou con parola integra. 

Il melo inverso d’opposti pensieri è aflìgurato colle voci 
che si alternano, e nel fine a scosse contrastano con suoni 
risentiti. V. ilO C. 8 Inf. 

ed io rimango in forse, 

Che il no e ’l si nel capo mi tenzona. 

Mirabile è 1’ arte de’ suoni in questo quadro che rappre- 
senta il tremendo fracasso dell’ angelo discorrente sull’ onde 
di Stige, assomigliato ad un turbine che devasta in lunga 
riga una selva, schiantando ogni ostacolo. La prima terzina 
tutta d’ un volume ha suoni sostenuti, forti, correnti. La se- 
conda va crescendo d’intensità, e si unisce alla terza con 
moto sempre incalzante. La terza con voci brevi c frequenti 
accresce la rapidità del moto e procede impetuosa senza 
rallento. V. 6i C. 9 Inf. A 
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E già venia su per le lorbid’ onde 

Un fracasso d’ un suon pien di spavento, 

Per cui tremavan amendue le sponde; 

Non altrimenti fatto, che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori. 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Gli rami schianta, abbatte e porta fuori, 

• Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere ed i pastori. 

Coi suoni Dante fa sentire lo sforzo dell’ occhio Sospinto 
in fitta nebbia per affigurare un’obbietlo. Colle resistenti con- 
sonanti c coli’ acume della ripetuta vocale I si risente lo 
stento e la difficile percezione, concorrendovi gli accenti a 
ritardare la scorrevolezza. V. 73 C. 9 Inf. 

Gli occhi mi sciolse e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 

Per indi ove quel fumo è più acerbo. 

L’atto della rana, che dilegua nell’acqua e si ristringe 
alla terra, si deriva anche ne’ suoni analoghi. 1 primi due 
versi corrono distesi, ed il suono si attenua nel fine; il terzo 
ha moto breve e si assottiglia ristringendosi nell’ ultima voce. 
V. 76 C. 9 luf. 

Come le rane innanzi alla nemica 

* Biscia nell’ acqua si dileguati tutte, 

Finché alla terra ciascuna s’ abbica. 

Un’ intera terzina con successivi contrasti mette a rimpelto 
qualità opposte; le voci che formano i contrasti sono o miti od 
aspre secondo la natura dell’ohbietto affigurato. V. 4 C. 13 Inf. 

Non fiondi verdi, ma di color fosco; 

Non rami schietti, ma nodosi e involti; 

Non pomi v’ eran, ma stecchi con tosco. 

La caduta di falde di fuoco senza vento presenta al pen- 
siero il lentore, e la privazione di suono. Qui nel primo 
verso si ha una mossa continua, ma allentata; nel secondo 
il suono si apre a porgere l’idea dell’ampiezza: il terzo con 
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quattro brevi intervalli si ritarda nel processo e simove ogni 
senso di strepito, o di suono. V. 28 C. li Inf. . 

Sovra tutto il sabbion d’ un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 

Come di neve in alpe senza vento. 

A riscontro di questa privazione di velocità e di suono si 
ha la rapida tresca delle mani che sgombrano dalle carni le 
accese falde. Il primo verso si aggira continuo riuscendo nel 
secondo, che nel fino sobbalza con suoni più brevi e più 
mossi e procede nel terzo, che si affretta a scosse, c scabro 
per le doppie consonanti. V. 40 G. 14 Inf. 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani or quinci or quindi, 

Iscotendo da sè 1’ arsura fresca. 

Colla ripetizione della vocale I si può indurre il senso della 
picciolezza, ed anche del ribrezzo, ove concorrano a ridon- 
danza le consonanti R e C. In questi versi i due sensi si im- 
primono con crescente insistenza, avvalorando l’ imagine del- 
l’ igneo fiumicello Fiegetonte. V. 76 C. 14 Inf. 

Tacendo divenimmo dove spiccia 

Fuor della selva un picciol tiuinicello 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Il ritorno dall’ acqua di un marinajo disceso a solver l' àn- 
cora è qui rappresentato coll’ analogia de’ suoni. Il primo 
verso contrasta lieve e profondo; nei due seguenti si aggua- 
glia con suoni resistenti la tenacità dell’ àncora c la durezza 
dello scoglio; nell’ ultimo stanno a rimpetto due membri del 
periodo, l’ uno disteso, l’ altro che si accorcia in doppie con- 
sonanti a guisa del marinajo. V. 133 C. 16 Inf. 

Sì come torna colui che va giuso 

Talvolta a solver 1’ àncora, che aggrappa 
0 scoglio od altro che nel mare è chiuso, 

Che ’n su si stende e da’ piò si rattrappa. 

Gli usuraj sono dipinti con fitto dolore che scoppia in la- 
grime, e colla tresca delle mani che si affretta a riparare 
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alle falde cadenti od alla terra infuocata. Yi si aggiunge ad 
evidenza l’imagine del cane nella state morsicato da insetti. 
Il primo verso assume impeto con pienezza di vocali e forza 
di consonanti. Il secondo principia con moti alterni, brevi, 
frequenti, c si affretta nel fine; il terzo alterna in due parti 
col diverso moto. La seconda terzina di voci brevi soggiunte 
a schiera con frequenza di accenti esprime la rapida succes- 
sione di assalti e di schermi. Y. 46 C. 17 lnf. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo; 

Di qua, di là socoorrien con le mani, 

Quando a vapori e quando ai caldo suolo; 

Non altrimenti fan di state i cani 

Or col ceffo or col piè, quando son morsi 
0 da pulei o da mosche o da tafani. 

Colle consonanti tremole e ruvide ottiensi la sensazione del 
tremito e del ribrezzo. Questo artificio può rilevarsi nella se- 
guente terzina che assomiglia i suoni al ribrezzo della feb- 
bre intermittente. Qui mi piace avvertire che nella interpre- 
tazione del significato i commentatori, se non erro, hanno 
preso un granchio, reputando che il minacciato da febbre 
imminente pur si ostini di restare all' ombra, ciò che non 
sembra accadere in simili casi. Io crederei che lo spaurito 
che guarda il rezzo, od osservi nell’aperto l’ombra prodotta 
dal sole, perchè atta a disegnare il ritorno dell’ ora temuta 
in cui lo assale la febbre, ovvero pel rezzo potrebbe inten- 
dersi la linea tracciata da orologio solare. *V, 85 C. 17 lnf. 

Qual’ è colui, c' ha si presso il riprezzo 
Della quartana, c' ha già l’ unghie smorte, 

E 4rema tutto pur guardando il rezzo. 

I concetti destano nella mente l’imagine fantastica di Ge- 
rione ed il suo atteggiarsi per iscendere alle bolge dei fro- 
dolcnli. A questa imagine il poeta viene comparando il par- 
tire dal lido di una barca approdata. I piccioli moti del 
navicello allargantesi prima di volgersi sono assimilati dai 
suoni nei due primi versi con serie di voci corte, accentuate 
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a brevi tratti; nel terrò il suono si disvolve meno impedito; 
nel quarto con due idee poste a rimpetto nel mezzo si ha 
il volgimento; il quinto speditamente si stende; il sesto più 
lento e ponderoso ha moto che somiglia il remigare alterno 
delle zampe nell’aere. V. 100 C. 17 Inf. 

Come la navicella esce di loco 

Indietro, indietro, si quindi si tolse, 

E, poi eho al tutto si senti a giuoco, 

Là Vera il petto la coda rivolse, 

E quella lesa, come anguilla, mosse, 

E con le branche 1’ aere a sè raccolse. 

La discesa di un falco deluso nella speranza della preda 
viene parimenti atteggiata co’ suoni. Nel primo e secondo verso 
il suono ritarda come le fiacche, rote dell’ augello, nel fine del 
primo però fa contrasto con viva uscita. Nel rimanente le voci 
sono sostenute e protratte a disdegno. V. 130 C. 17 Inf. 

Discende lasso onde si move snello 
Per cento rote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello. 

Nel primo di questi due versi odesi l'atto spedito di Ge- 
rionc; nel secondo il rapido suo disparire con suoni saltel- 
lanti nell’ uscita. V. 135 C. 17 Inf. 

E discantate le nostre persone 

Si dileguò, come da corda cocca. 

I Simoniaci capov olti sono tormentati da fiamme leggiere, 
che lambiscono e succhiano le piante. Il moto continuo della 
fiamma si ricorda con voci lente e procedenti a distesa nel pri- 
mo verso, che si annette al secondo; indi i suoni in questo si 
fanno più tenui colla brevità e ripetuto appicciolirsi, denotan- 
do il succhiar della fiamma a fior di pelle. V. 28 C. 19 Inf. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Moversi pur su per 1’ estrema buccia. 

Tal era li dai calcagni alle punte. 

Mirabile è T artificio con che qui si dispongono le soggiun- 
zioni nel periodo enumerando una serie avvicendala di la- 
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\ ori ; c le \ oci in ciascuna soggiunzione si rispondono sem- 
pre a rimpetlo 1’ una dell’ altra, e dalla loro corrispondenza 
sorge una moltitudine di suoni distinti. V. 10 C. 21 Inf. 
...... e in quella vece 

Chi fa suo legno nuovo e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda e chi da poppa; 

Altri fa remi ed altri volge sarte; * 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa. 

In un solo verso che si gonfia e solleva col suono nel 
coni indamente, e si appiana e deprime nel fine, si pareggia 
l’ imagine del fiume di pece che alternamente si solleva e 
si abbassa. V. 21 C. 21 Inf. 

E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

Molte attitudini sono qui imitate col suono. Un demonio 
butta un barattiere nella pece; quest’ ultimo vi si attufia e 
risale. L’ atto di scagliarlo si imita in principio con due voci 
brevi, forti, ed accentale sull’ultima sillaba. L’alto del de- 
monio a fuggire suona nel secondo e terzo verso con voci 
impetuose e saltellanti. L’ atto del tonfo e della risalita del 
dannato sono messi a contrasto nell’ ultimo verso, che nel 
primo membro ha suono profondo, indi tronco, e nel fino 
col ritorno frequente della vocale 0 e con risalto imita il 
risalire ed il convolversi. V. 43 C. 21 Inf. 

Laggiù il buttò; e per lo scoglio duro 

Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo: 

Quei s’ attuffò, e tornò su convolto. 

L’arte di far sentire coll’analogia de’ suoni 1’ imagine di 
atti diversi nell’ uomo è recata, da Dante al supremo apice. 

Ne’ primi due versi il suono procede a rilento e dubi'osoad 
imitare il sospetto con che i barat'icri si sporgevano fuor 
della pece; il terzo corre a intervalli rapidissimo onde pa- 
reggiare la fretta con che si attuffavano alla vista dei demo- 
ni. V. 22 C. 22 inf. 
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Talor così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de’ peccatori il dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 

L’ atto di Graffiacane che arronciglia un impegolato, e lo 
trae fuori come pesce, è dipinto col suono di questi versi. Il 
primo con rotti scontri prepara l’ azione ; il secondo collo 
consonanti viscide ed impacciate fa sentire il ronciglio nello 
chiome; il terzo più spedito ed aperto accenna 1' uscita dalla 
pegola. V. 34 C. 22 Inf. 

E Graffiacàn, che gli era più di contra, 

Gli arroncigliò le impegolate chiome, 

E trassei su che mi parve una lontra. 

Lo sdruscirc le carni col ronciglio odési nei seguenti, nei 
quali le consonanti s’impigliano ruvidamente e lacerano l’orec- 
chio. V. 71 C. 22 Inf. 

Disse e presegli un braccio col ronciglio. 

Sì che stracciando ne portò un lacerto. 

L’ atto di chi pensando coglie tempo, poi ferma i piedi, 
indi salta e si salva, e T atto opposto di chi rimane scorna* 
to, sono dipinti col suono. Il primo verso va spedito come 
il divisamente; nel secondo e nel principio dei terzo il pri- 
mo membro è fermo e resistente, il secondo con rapida usci- 
ta nel tronco; la fine del terzo procede disvolta; il quarto 
a scosse ripetute appalesa lo scorno. V. 121 C. 22 Inf. 

Lo Navarese ben suo tempo colse; 

Fermò le piante a terra c in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse; 

Di che ciascun di colpo fu compunto. 

Nuova serie d’atti e d’imagini presenta Dante accumulati in 
questi versi. Nel primo suona la fretta ed il grido dell’ insecu* 
tore con mosse e voci rapide; nel secondo e nel principio 
del terzo si ha la delusione con voci che a grado a grado 
dechinano nel suono; nella fine del terzo stanno a contrasto 
due membri del periodo, il primo breve e rotto che imita il 
tuffarsi del dannato nella pece; il secondo disteso ed elevato 


Digìtized by Google 



31 

ad esprimere il rialzo ed il volo del demonio. KèH' ultima 
terzina lo voei rotte finiscono nei primi versi con suono cupo 
e fondo; nel terzo verso le voei più lievi si aggirano come 
il volo del falco, ma interrompono colle consonanti e cogli 
accenti la distesa. V. 126 C. 22 Inf. 

Però si mosse, e gridò: Tu se’ giunto: 

Ma poco valse che 1’ ali al sospetto 

Non poterò avanzar; quegli andò sotto, 

E quei drizzò volando suso il petto. 

Non altrimenti 1’ anitra di botto, 

Quando il falcon s’ appressa, giù s’ attuila, 

Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Colla ridondanza della vocale I ripetuta con altre vocali ri- 
mane quasi inviscata la pronuncia in questi due versi, sendo il 
primo stentato, il secondo impacciato ne’suoni. V. 143 C. 22 Inf. * 
Ma però di levarsi era niente. 

Si avieno inviscate l’ ali sue. 

Il pondo dalle plumbee cappe dorate degli ipocriti suona 
in questi versi, amplificato dalla esclamazione nel fine. Il 
primo verso a contrasto del secondo esce facile e senza stento 
con vocali abbondanti nel fine; il secondo in due pose diviene 
ponderoso e lento; il terzo a contrasto è rapido e leggiero: 
il quarto riviene pure a contrasto con suoni lenti, vasti, ri- 
tardati dagli accenti ed afforzati dalla maraviglia nel fine. » 
V. 64 C. 23 Inf. 

Di fuor dorate son sì eh’ egli abbaglia: 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 
Che Federigo le mellea di paglia: 

0 in eterno faticoso manto! 

In questo eccitamento i suoni esprimono la vivacità con 
che viene impresso. Il primo verso è spedito nel cominciare, 
resistente nel fine, ponendo a contrasto l’ energia e l’ amba- 
scia; il secondo è risoluto ed alacremente fermo; il terzo ò 
impacciato e ricadente a scosse per significare la gravezza 
dell’ ignavia. Y. 52 C. 24 Inf. 
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Con l’animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo gravo corpo non s’ accascia. 

Con un moto di consonanti che si avvolgono ruvidamente, 
e di voci che si costipano assieme sino all’ uscita, si fa sen- 
tire con ribrezzo il ribollire di pullulanti serpi d’ ogni parte. 
V. 82 C. 24 Inf. 

E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti e di sì diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

A ripresa qui si dipinge una serie di trasmnlamenti suc- 
cedentisi senza intervallo. 11 primo verso imprime il senso 
della rapidità col moto e colle brevissime voci; il secondo 
procede a rimbalzo con azioni ripetute, e si risolve disteso, 
imitando 1’ esito finale. V. 100 C. 24 Inf 
Nè 0 sì tosto mai, nè I si scrisse, 

Com’ ei s’ accese ed arse e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 

Si tramandano all’ orecchio i moltiplici alti di un sesqui- 
pedale serpente, che si avviticchia al ladro e lo apprende in 
tutte le membra. Non solo coll’ ordine del periodo si mette 
in evidenza la successione dei moti; ma co’ suoni si pa- 
reggia la qualità e la forza d' ogni atto; mantenendo collo 
voci rimpetto 1’ una all’ altra il duplice effetto. Il primo 
verso riesce pertinace e stringente ; il secondo più diste- 
so e prolisso, e cosi il terzo; il quarto teso, rapido o 
revoluto nel terzo egualmente spedito. L’ ultima terzina con 
voci insistenti, protratte e rese tenaci da consonanti che 
si impigliano agguaglia lo avviticchiarsi del rettile. V. 50 
C. 25 Inf. 

Ed un serpente con sei piè si laneia 
Dinanzi all’uno, e tutto a lui s' appiglia. 

Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E cogli anterior le braccia prese, 

Poi gli addentò e 1’ una e T altra guancia; 
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Gli diretani alle cosce distese, 

E misegli la coda tr’ amendue, 

E dietro per le ren su la ritese : 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si, come 1’ orribil (era 
Per l' altrui membra avviticchiò le sue. 

L’ardore che procede sul papiro abbruna il bianco prima 
di annerirlo. Questa quasi impercettibile mutazione è pure 
imitata co’ suoni. Tutta la terzina procede lenta grado a gra- 
do in un sol periodo. La progressiva mutazione del colore 
viene espressa dal suono che avanza riunito nei due primi 
versi, ma più chiaro ed aperto nel primo, e più abbrunito 
colla vocale U nel secondo. Il terzo esprimente la mistura 
indefinita dei due colori ha le due voci poste a raffronto, 
e cammina dimesso e dubitoso nel suono. V. 64 C. 23 Inf. 
Come procede innanzi dell’ardore 

Per Io papiro suso un color bruno, 

Che non è nero ancora, e il bianco muore. 

L’ Idropico che per la sete tiene le labbra aperte inversa- 
mente è pennelleggiato co' suoni in questi versi, Colle sog- 
giunzioni il periodo è gonfio e protratto, e l’idea principale 
nel quarto verso esce con istento e fatica dalla mole prece- 
dente. Il primo verso allude all’ infiltramento colla ripetuta 
e penetrante vocale I; il terzo pone a contrasto lo scarno 
col gonfio con due frasi, l'una tenue, l’altra lata e nauseabon- 
da; il quarto riuscendo unito si apre come le labbra riverse; 
il quinto esile ed insistente mantiene la tensione; il sesto 
colle due frasi poste a contrasto e con brevi moti fa scorgere 
le due opposte deviazioni. V. 52 C. 30 Inf. 

La grave idropisia, che si dispaja 

Le membra con 1’ umor, che mal converte, 

Che il viso non risponde alla ventraja, 

Faceva a lui tener le labbia aperte; 

Come 1’ etico fa, che per la sete 
L’ un verso il mento, e l’ altro in su riverte. 
vol. t. 3 
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Le scosse di un trcmuoto si risentono a rimbalzi in questi 
versi comparate ai moti del gigante Fialte. Gli accenti alterna- 
no colle voci trepidanti, resistenti e barcollanti colla consonan- 
te doppia che si riproduce ad ogni tratto. V. 106 C. 31 Inf. 
Non fu tremuoto già tanto rubesto, 

Che scotesse una torre cosi forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Il lungo e lento chinarsi del gigante Anteo, ed il prolisso 
rialzarsi suonano nella distesa del primo e secondo verso 
che finisce l’azione col tronco; il terzo ha brevi intervalli 
ed esclude il ritardo; il quarto procede vasto, ondulato nelle 
pose e parimenti col tronco si arresta. V. 142 C. 31 Inf. 

Ma lievemente al fondo che divora 
Lucifero con Giuda ci posò; 

Nò si chinato lì fece dimora, 

E come albero in nave, si levò. 

Maravigliosa pe' suoni si è la minuta descrizione seguente 
che tramuta le lagrime in ghiaccio nelle occhiaje de’ tradito- 
ri, in guisa che costipandosi le serrano. Nel primo verso 
suona colla trasposizione lo stento di alzare il volto incurvo; 
il secondo verso uscente nel terzo ha suoni molli e fluidi; la 
? fine del secondo ed il terzo si stringono con ruvide conso- 
nanti nel fine; il quarto con ripetizione di voci procede aspro 
e tenace, c quasi ricusa l’uscita; nei rimanenti con due pose 
e coi colpi delle doppie consonanti si ode il cozzo dei due 
teschi. V. 45 C. 32 Inf. 

E poi eh’ ehber li visi a me eretti 
Gli occhi lor, eh’ eran pria pur dentro molli 
Gocciar su per le labbra, e ’l gelo strinse 
Le lacrime tra essi e riserrolli: 

Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così ; ond’ ei, come due becchi, 

Cozzaro insieme; lant’ ira li vinse. 

Un contrasto di posture è qui dipinto pei traditori serrati 
sotto al ghiaccio in vario atteggiamento. Nel periodo le voci 
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si pongono a contrasto distinto, e nell’ ultimo verso colla 
trasposizione si imita il contorcimento dal capo allo piante. 
V. 13 C. 34 Inf. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 

Quella col capo, e questa con le piante, 

Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inverte. 

Il raggio di Venere ride in questi versi colla ridondanza della 
consonante R e colla pienezza di leni vocali. V. 19 C. 1 Purg. 

Lo Lei pianeta, che ad amar conforta, 

Faceva tutto rider 1’ Oriente. 

Colla stessa consonante R nel secondo verso si sente il tre- 
molìo del mare ; e nel principio colla pienezza della vocale 1 
il vivido fuggire dell’ auretta. V. Ilo C. 1 Purg. 

L’alba vincea già l'ora mattutina, 

Che fuggìa innanzi, sì che da lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Si possono sentire la picciolezza dell’ estremo orlo del lido, 
1’ alterno e lene battito dell’ onda, ed il lieve ondeggiare dei 
giunchi in questa terzina. Il primo verso è impicciolito dalla 
ripetuta vocale 7; il secondo procede ad intervalli reiterati 
cogli accenti quasi ad eguale distanza; il terzo ha voci lievi, 
molli, e muove a cadenze. V. 100 C. 1 Purg. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 

Laggiù colà dove la batte 1’ onda, 

• Porta de’ giunchi sovra il molle limo. 

Un branco di pecorelle addensate difila dal chiuso, e le 
posteriori aspettano il varco; come si muòvono le prime, lo 
altre vi si conformano, addossandosi nell’ arrestarsi. In que- 
sto maraviglioso quadro Dante diffuse la maestrìa de’ concetti 
e de’ suoni. Il primo verso è lene, quieto c rimesso; il se- 
condo procede a lenti intervalli nella enumerazione, e si ar- 
resta nel fine riuscendo nel terzo che si curva nel suono 
senza affrettarsi, il quarto ed il quinto hanno moti alterni, 
ripetuti in corrispondenza, e l’ ultimo ancor più dimessa va- 
nisce dolcemente. V. 79 C. 3 Purg. 
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Come le pecorelle escori del chiuso 

Ad una, a due, a tre, e 1’ altre stanno 
Timidette atterrando 1’ occhio e il muso, 

E ciò che fa la prima e l’ altre fanno 
Addossandosi a lei, s’ ella s’ arresta, 

Semplici e quete, e lo imperché non sanno. 

Nel primo verso seguente il suono si impiglia colle doppie 
consonanti, come il fuggente Jacopo del Cassero nel palude; 
il secondo si ferma esprimendo la caduta; ed il terzo si di- 
lata nel fine come il lago di sangue. V. 82 C. 5 Purg. 

Corsi al palude, e le cannuccie e il braco 
M’ impigliar si, eh’ io caddi ; e li vid' io 
Delle mie vene farsi in terra laoo. 

11 suono può destare l’ idea astratta di una piega dell’ ani- 
ma ; l’ uomo meditativo ed attemperalo a fortezza si appalesa 
colla dignità e posatezza negli atti e nello sguardo. Cosi ò 
dipinto Sordello col significato delle parole, e parimenti colla 
loro consonanza. Il periodo procede largo ne’ suoni, fuso e 
lento. La maestà degli atti descritti viene dapprima impressa 
colla esclamazione di maraviglia; il secondo verso è più se- 
vero nella sostenutezza; il terzo più pacato e che allenta 
nell’uscita; il quarto e quinto colano uniti distesamente a 
denotare il silenzio; l’ultimo ritardato parimenti nel moto, 
ha suono più elevato, ma finiente con voce lene e breve, 
imitando il riposo del Leone. V. 61 C. 6 Purg. 

Venimmo a lei: 0 anima lombarda 
Come ti stavi altera e disdegnosa 
E nel mover degli occhi onesta c tarda? 

Ella non ci diceva alcuna cosa, 

Ma lasciavano gir solo guardando, 

A guisa di leon quando si posa. 

I moti tortuosi d’ una biscia, la sottile traccia che descrive, 
ed il dardeggiare della lingua leccandosi, sono qui espressi. 
La sottile ed acuta vo«ale 1 vi predomina; le consonanti 
doppie si strascinano quasi sfregando; e le connesse sog- 
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giunzioni del periodo lo aggirano continuamente. V. 100 
C. 8 Purg. 

Tra 1’ erba e i fior venia la mala striscia, 

Volgendo ad or ad or la lesta e il dosso. 
Leccando, come bestia che si liscia. 

Dante imitando co’ suoni la superficie, o scabra, o liscia, 
o bianca, o colorata nei tre gradi salienti alla porta del Pur- 
gatorio, gli impresse d’ una stupenda evidenza. Il primo sca- 
glione è di marmo bianco, e la prima terzina con suoni 
aperti e con ridondanza di vocali presenta quel marmo corno 
uno specchio; il secondo scaglione è fatto d’una pietra oscura 
e screpolata, ed i versi vi corrispondono; rotto e difficile il 
primo, stringente ed aspro il secondo, e disteso, ma fesso 
ne’ suoni, il terzo. L’ ultimo scaglione è di duro porfido. Il 
primo verso presenta la solidità con voce ferma e resistente 
nell’ uscita; il secondo disteso si dilata ne’ suoni e si avviva 
nel fine; ed il terzo con voci brevi, incalzanti, ed acute da 
ultimo imprime l’ iroagine di sangue spicciante da vena. 
V. 94 C. 9 Purg. 

Là ne venimmo: e lo scaglion primajo 
Bianco marmo era si pulito e terso, 

Ch' io mi specchiava iu esso quale io pajo. 

Era il secondo tinto più che perso 
D’ una petrina ruvida ed arsiccia, 

Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s’ ammassiccia, 

Porfido mi parea sì fiammeggiante, 

Come sangue, che fuor di vene spiccia. 

Si riproduce co’ suoni l’ angolo saliente e rientrante in uno 
stretto sentiero cavato nello scoglio. L’ ondeggiamento delle 
linee si mantiene corrispondente in tutta la terzina colle voci 
poste a raffronto. V. 7 C. 10 Purg. 

Noi salivam per una pietra fessa. 

Che sì moveva d’ una e d’ altra parte, 

Siccome 1’ onda che fogge e s’ appressa. 
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Il contorcimento d’ un superbo incurvo sotto grave sasso 
per intendere gli occhi in alto è dipinto co’ suoni. Il secondo 
verso con istento si volve impacciato nell’ uscita; il terzo af- 
frettato nelle reiterate cadenze è rattenuto per gli accenti, ed 
esprime l' intensità dei desiderio e l’ impedimento. I due ul- 
timi uniti ti allungano insieme uscendo a rilento, e nel primo 
di essi colla vocale I si ha l’ acume e la fatica dello sguardo. 
V ? 74 C. li Purg. 

Ed un di lor, non questi che parlava. 

Si torse sotto il peso che lo impaccia: 

E videmi e conobbemi e chiamava, 

Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 

I dubitosi atti d’ uomo accortosi di aver alcuna cosa in 
capo, che mova a riso, stanno descritti coll’ arte del periodo, 
connettendo molte soggiunzioni a brevi intervalli, che pre- 
sentano distinti i moti successivi della mano, la quale a tentone 
fornisce 1’ ufficio della veduta. V. 127 C. 12 Purg. 

Allor fec’ io, come color che vanno 

Con cosa' in capo non da lor saputa, • 

Se non che i cenni altrui sospirar fanno; 

' Perché la mano ad accertar s’ ajuta 

E cerca e trova e quell’ ufficio adempie, 

Che non si può fornir per la veduta. 

II sonno infranto da acuto lume guizza negli occhi prima 
di svanire. Questo effetto è pure somigliato co’ suoni. I due 
primi versi sóno rotti, saltellanti e resistenti, ma più risen- 
tito il primo e più spedito il secondo, che imita l’ improvviso 
raggio; il terzo guizza a voci brevi, impacciato dalle doppio 
consonanti. Vi 40 C. 17 Purg. 

Come si frange il sonno, ove di butto 
Nova luce percote il viso chiuso, 

Che fratto guizza pria che muoja lutto. 

I suoni colle più nauseanti, ruvide e cozzanti riunioni 
di doppie consonanti in una serie connessa a’ tratti asse- 
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rondano 1‘ aspetto di donna orribilmente deforme. V. 7 C. 19 
Purg. 

Mi venne in sogno una femmina balba, 

Negli occhi guercia e sovra i piè distorta 
Con le man monche e di colore scialba. 

I seguenti versi procedenti con lentore e con suono cadente, 
obesi aggrava in seguito, si incurvano nell’ ultimo ritardato da 
brevi voci e da pose d’ accenti nell’ uscita. V. 40 C. 19 Purg. 

Seguendo lui portava la mia fronte, 

Come colui che 1’ ha di pensier carea, 

Che fa di sè un mezzo arco di ponte. 

Corso Donati trascinato dal cavallo viene calpesto. Questa 
imngine è pure a figurata co’ suoni. Il primo verso precipita 
a salti òon voci brevi e cogli accenti; il secondo si allunga 
e finisce aspro imitando la percossa; il terzo con suoni tenaci 
e che si sfasciano, denota il disfacimento. V. 83 C. 24 Purg. 

La bestia ad ogni passo va più ratto 

Crescendo sempre, infinch* ella il percote, 

E lascia il corpo vilmente disfatto. 

II cicognino leva l’ala per volare dal nido, poi temendo 
la dimette. Questi due opposti atti sono messi a raffronto nel 
periodo, che si volge dimesso e chiudesi attenuato e cadente. 
Il primo verso è più elevato ne’ suoni; il secondo è ritardato 
con due sole pose; il terzo diminuisce e si abbandona nel- 
1’ uscita. V. 10 C. 2o Purg. 

E quale il cicognin che leva 1’ ala 

Per voglia di volare, e non s' attenta 
I)’ abbandonar lo nido, e giù la cala. 

Dante foggia 1’ imagine di pudica vergine che sulla punta 
de' piedi con brevi passi cammina tra i fiori d’un prato, e vi 
aggiunge il prestigio de’ suoni analoghi. Tutta la prima terzina 
è saltellante di picciole voci, rotte dalla frequenza degli accenti 
e frenate da doppie consonanti. Così procede il primo verso 
della seconda, la quale nel fine morbida si divall* e cadente ad 
esprimerò il dechinar dello sguardo. V. 52 C. 28 Purg. 


Digitized by Google 



io 

Come si volge con le piante strette 

A terra ed in tra sè donna che balli 
E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesi in sù vermigli ed in su gialli 
Fioretti verso me; non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli. 

Una schiera di combattenti, che lasciando la presa fronte 
si piega e rigira indietro col vessillo nel centro, è pure ima* 
ginata co’ suoni in questo periodo che si volge fuso in sò 
stesso sino al fine, e si allunga colla trasposizione e colla 
Boggiunzione. Anche gli accenti continuano la durata del giro. 
V. 19 C. 32 Purg. 

Come sotto gli scudi per salvarsi 

Volgesi schiera, e se gira col segno * . 

Prima che possa tutta in sè mutarsi. 

L’ imagine d’ un drago, che affigge la coda nel mistico carro 
c la ritragge portandone parte di quello, non riceve minor 
evidenza dal concetto che dai suoni. Il primo verso ha mossa 
repentina ed impeto; il secondo che si allunga nel fine ac- 
cenna l’ uscita del mostro; il terzo a scosse asseconda la 
veemenza dell' assalto; i due susseguenti, il primo aspro e 
difficile, il secondo più lento ed ondulato, somigliano il ri- 
trarsi della volubile coda; l’ultimo rotto e roteante colla 
ripetizione nel fine presenta lo scivolare del fuggente. V. 130 
C. 32 Purg. 

Poi parve a me che la terra s’ aprisse 

Tr’ ambe le rote, e vidi uscirne un drago 
Che per lo carro su la coda fisse; 

E come vespa che ritragge l’ ago, 

A sè traendo la coda maligna 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 

L’ apparizione tenue d’ un’ ombra, che appena si travede 
nell’ aere, è paragonata alla debile imagine con evanescenti 
linee che si«disegna sulla superficie dell’acqua. Questa ima- 
gine è pareggiai» colla esiguità del suono. La prima terzina 
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ha suoni nitidi e tranquilli nei due primi versi, che rendono 
la trasparenza del vetro e la purezza dell’acqua; nella se- 
conda terzina il principio è attenuato dalla frequenza della 
vocale J, ed il fine vanisce esitante nelle voci e nelle pose. 
V. 10 G. 3 Parad. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 

Ovver per acque nitide e tranquille, 

Non sì profonde, che i fondi sien persi, 

Tornan de’ nostri visi le postille 

Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille. 

Lo s\anire d’ un’ ombra è paragonato alla scesa di grave cor- 
po al fondo dell’acqua. Il secondo verso dapprima disteso fini- 
sce evanescente; il terzo discende grado a grado, e si allontana 
nelle pose con voci ponderose e cupe. V. 121 C. 3 Parad. 

Così parlommi e poi cominciò: Ave 
Maria , cantando; e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La potenza del guardo raggiante di Beatrice è avvalorata 
dall’ artificio de’ suoni. Nei primi due versi colla vocale J pe- 
netrante e colla soggiunzione si insiste a somigliare l’irradia- 
mento di quella vista; nel terzo che esce affrettato e chino 
si ha il volgere addietro del vinto, e nell’ ultimo, che si rimpic- 
ciolisce, il declinare e smarrirsi della vista. V. 139 C. 4 Parad. 
Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d’ amor, con sì divini, 

Che vinta mia virtù diede le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

Lo scemerò luce in luce è paragonato all’ udire nel canto 
voce distinta da altra voce simultanea. 11 concetto si imprime 
coi suoni mettendo a contatto le voci che formano la diffe- 
renza nei due primi versi ; nel terzo si alterna il contrasto 
con suono rattenuto, indi ricircolante sovra sillabe fluenti. 
Lo stesso contrasto prosegue nel quarto, ed il quinto disteso e 
veloce pareggia il moto degli spiriti roteanti. V. 16 C. 8 Parad. 
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E come in fiamma favilla si vede, 

E come in voce voce si discerne 
Quaud’ una è ferma, e l’ altra va e riede ; 

Vid' io in essa luee altre lucerne 

Moversi in giro più e meu correnti. 

Ad imprimere l’ idea astratta di immensità di spazio e di 
lontananza si richiedono non solo aperti e vasti i suoni nelle 
singole voci, ma ampia la loro mole, e continuato nello in-' 
siemc coi trasposti e colle soggiunzioni in disteso giro un 
largo periodo. Ciò si riscontra in questi versi che recano l’ ima- 
gine dell’ Oceano e del Mediterraneo. V. 82 C. 9 Parad. 

La maggior valle in che 1’ acqua si spanda, 
Incominciarò allor le sue parole, 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 

Tra discordanti liti incontro al sole 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove 1’ occidente pria far suole. 

Percosso un vaso d’acqua fuori o dentro, i cerchi corrono 
con moto contrario. Questo contrasto si imita coi suoni. Il 
primo verso col contrasto ripetuto delle stesse voci imprime 
1’ idea degli opposti giri in riuscita avversa; il secondo esce 
fluido con rotondità di suono a disegnare il vaso; il terzo a 
riscosse ripete i colpi della percossa. Y. i G. 14 Parad. 

Dal centro al cerchio, e si dal cerchio al centro 
Movesi 1’ acqua in un ritondo vaso. 

Secondo eh’ è percossa fuori o dentro. 

Dante dipinge anime scintillanti e trascorrenti lungo le 
quattro liste di una croce, che vanno e s’ arrestano folgo- 
rando nel salutarsi a riscontro, e le paragona alle minuzie 
lucenti e lievi che volteggiano in un raggio penetrante nel- 
1’ oscurità. Si ardue pieghe di colori sono rese evidenti dalla 
consonanza. Il primo verso alternando le voci somiglia lo 
svariato moto; il secondo è vivace, rapido e tremolante ne’ suo- 
ni, e Unisce pure rapidamente nel terzo, nel mezzo del quale 
la posa denota lo scontro. Nei due primi versi della seconda 
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terzina si ha un rimescolamento di voci brevi poste a raf- 
fronto; e cosi nel terzo raffigurante il moto vorticoso degli 
atomi lucenti ; il quinto si distende a denotare la lunghezza 
della lista radiante. V. 109 C. 14 Parad. 

Di corno in corno é tra la cima e ’l basso 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso: 

Cosi si veggion qui diritte e torte. 

Veloci e tarde, rinnovando vista, 

Le minuzie de’ corpi lunghe e corte 
Volgersi per lo raggio onde si lista 
Talvolta T ombra 

L’imagine delle cornacchie freddate dalla notte, che al primo 
rompere del giorno volano in diverse guise, è pur qui pareggia- 
ta dal moto de’ suoni. La prima terzina si aggira distesamente 
insinuando la continua varietà delle mosse; la seconda in tre 
parti messe, a raffronto disegna parlitamente le differenze nei 
voli. Il primo verso aggirato e lungo imita gli augelli che 
partono senza reddita; il secondo con voci brevi si riggira e 
ritarda nell’ uscita a somigliare il ritorno dopo la dipartita; il 
terzo più ampio ed aperto dimostra il . roteare di quelli che 
permangono. V. 34 C. 21 Parad. 

E come per lo naturai costumo 

Le pole innanzi al cominciar del giorno 
Si movono a scaldar le fredde piume; 

Poi altre vanno via senza ritorno, 

Altre rivolgon sò onde son mosse, 

Ed altre roteando fan soggiorno. 

Mirabile si è questa terzina che coll’afflusso delle vocali 
J ed E e con leni consonanti affigura il tremolio dei raggi 
lunari e degli astri. V. 23 C. 23 Parad. 

Quale ne’ plenilunii sereni •. 

Trivia ride tra le ninfe eterne 
Che dipingono il ciel per tutti i seni. 

Parimenti fa risuonare Dante in questi versi il tremolio 
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«li un lampo nella luce. Nei due primi versi eolia trasposi- 
zione si avvolge una congerie di suoni vivi, espansi, tre- 
pidanti, i quali si afforzano nell’ ultimo verso che corre a 
scosse accentuato. V. 79 G. 25 Parad. 

Mentr’ io diceva dentro al vivo seno 

Di quell’ incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno. 

La fronda che si piega al vento, indi si solleva, ottiene 
pure analogia di suono. La metà della prima terzina è pie- 
ghevole c dimessa; la seconda grado a grado si avvigorisce 
colla vocale U nel fine. V. 85 C. 26 Parad. 

Come la fronda che flette la cima 

Nel transito del vento e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima. 

Lo svegliarsi repentino per forza di luce è qui da Dante 
nuovamente espresso coi suoni, ma con filosofico acume. Il 
primo verso dà nel mezzo la puntura del raggio colle vocali 
V, e la scossa nel fine colle doppie consonanti; il secondo 
ed il terzo connessi rappresentano la penetrazione successiva 
della luce in tutte le falde dell’occhio; ma il secondo corre 
rapido ed esile imitando la velocità dello spirito visivo; il 
terzo incede tratto a tratto con reiterazione dimostrando il 
ritardo nel progresso. V. 70 G. 26 Parad. 

£ come al lume acuto si dissonna 
Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna. 

A dimostrare 1’ artificio delle parti nella disposizione del 
periodo giovi addurre questo esempio di una successione e 
soggiunzione si bene intrecciate e cireonvolute, che rappre- 
sentano evidente la circonferenza di sette cerchi 1’ uno dal- 
l’ altro circoncinti. La prima terzina descrive il cerchio pfù 
ignito e rapido, il cui moto si devolve non interrotto e cre- 
sce di velocità nei due ultimi versi ; la seconda terzina distin- 
gue con intrecciata enumerazione le successive circonvoluzioni 
pervenendo alla sesta; gli ultimi tre versi dipingono 1’ am- 
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piezza del settimo cerchio allargata da aperti snoni e da 
trasposizione. V. 25 C. 28 Parad. 

Distante intorno al punto un cerchio d’ igne 
Si girava sì ratto, eh’ avria vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigno, 

E questo eTa d' un’ altro circoncinto, 

E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 

Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sopra seguiva il settimo si sparto 

Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 

In questa terzina si ha lo spaziare esitante dello sguardo 
in una moltitudine di obbietti diffusi in uno spazio immen- 
so. Il primo verso unito al secondo procedono vasti e dilata- 
ti ; nel principio del terzo con irrequieti monosillabi si ha il 
frequente mutamento degli aspetti; e nel fine la vastità si 
riproduce nel gerundio. V. 46 C. 31 Parad. 

Si per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi 
Or sù or giù ed or ricircolando. 

Soavissimi sono questi versi che imitano la letizia vene- 
randa di S. Bernardo. Nel principio i suoni sorgono dignitosi; 
indi leni, facili e ridondanti di dolci vocali e di miti con- 
sonanti. V. 59 C. 31 Parad. 

...... e vidi un sene 

Vestito con le genti gloriose; 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio. 

Quale a tenero padre si conviene. 

Dante vede Beatrice che riflette i raggi divini a tale altez- 
za, eh’ egli ne distava per inesprimibile intervallo. Colle in- 
terposizioni nel periodo si fa sentire la lontananza. Il primo 
verso esprime il salir della vista; i due seguenti, maestosi ad 
un tempo e ridenti, affigurano Beatrice luminosa; i quattro 
ultimi s’ aggirano in uno spazio, che si chiude dalla voce tra- 


Digitized by Googte 



46 

sposta, cho sarebbe la prima nella proposta. V. 70 C. 31 
Parad. 

Senza risponder gli occhi su levai 
E vidi lei, che si facea corona 
Riflettendo da sè gli eterni rai: 

Da quella reg’ion che più su tuona 

Occhio mortale alcun tanto non dista. 

Qualunque in mare più giù s’ abbandona, 

Come da Beatrice la mia vista. 

Per esprimere una comprensione di tanto eccesso, che vince 
la capacità del concetto, Dante si accontenta di significarla 
col raffronto inferiore di ciò che per 1’ addietro erasi veduto. 
Ma in un disteso periodo, composto di membri foggiati in 
ampia mole e fusi insieme con voci espanse e suoni ponde- 
rosi, imprime una tale pienezza alla apparizione, che ne sor- 
ge la maraviglia. V. 88 C. 32 Parad. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata dalle menti sante, 

' Create a trasvolar per quell’ altezza, 

Che quantunque io avea visto davanle 
Di tanta ammirazion non mi sospese 
Nè mi mostrò da Dio tanto sembiante. 

Non si può ommettere come Dante prodigiosamente sia riu- 
scito e colle imagini e coll’ arte del periodo a rendere evi- 
dente 1’ incomprensibile mistero della Triade. Nel primo e 
secondo verso il suono è maestoso, compatto e proteso; nel 
fine del secondo e del terzo le parti si intrecciano brevi e cor- 
rispondenti con distinta evidenza; 1* ultima terzina consegue 
T effetto coll’ alternare dei raffronti. V. Ilo C 33 Parad. 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell’alto lume parventi tre giri 
Di tre colori e d’ una contenenza; 

E 1’ un dall’ altro, come Iri da Iri, 

Parea reflesso; e il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 
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Con questi esempi da me trascelti preferendo quelli ove 
1’ artificio era alle prese colle più ardue e minute avverten- 
ze, spero che il lettore ne raccoglierà l’ inconcusso convinci- 
mento: essere l’analogia de’ suoni una parte rilevante della 
musica attribuita alla poesia per avvalorare la reminiscenza 
dell’ imagine o dell’ idea, destate nell’ anima coi significati 
delle contessute parole; togliendo in tal guisa alla poesia stes- 
sa l’ inferiorità nell’ evidenza a comparazione della pittura. 

Sarà il leggitore parimenti convinto, che ove il poeta si 
attenga soltanto a ben disporre le parole pel significato a fine 
di rendere presente e perfetta l’ imagine, e non siasi in pari 
tempo abituato a valersi della consentaneità dei suoni per 
vestirla ed imprimerla col senso dell’ udito, non produrrà 
che una poesia dimezzata. 

PARTE TERZA 

Se colla consentaneità de’ suoni si può avvalorare la signi- 
ficazione degli obbietti esterni e le qualità loro, rese idee 
astratte nella mente, se puossi assimilare col senso dell’ udi- 
to 1’ espressione de’ suoni di conformità al moto che scorgesi 
nella mente per disporre, o sceverare, o riunire, o mettere a 
contrasto le suscitate idee, ne conseguirà indubbiamente, che 
l’ Imitazione de’ suoni desterà nell’animo sensi uniformi al- 
l’ indole degli affetti ed al loro sviluppo progressivo. Questa 
recondita e filosofica parte dell’ armonia poetica richiede 
uno squisito senso interno ed uno sguardo scrutatore, che 
penetri nel labirinto degli affetti, che afferri l’ indole carat- 
teristica di ciascuna piega dell’ anima, e quella infinita serie 
di graduate perturbazioni dal primo moto sino all’ estremo 
impeto che si dischiudono tratto tratto per la forza dell' im- 
pressione e che sono denominate passioni; sotto il cui do- 
minio l’ anima è veramente passiva collo smarrimento del li- 
bero arbitrio e della ponderata ragione. 
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L’ indole caratteristica d’ ogni affetto, quando l’ anima non 
sia ancora fortemente commossa, può trasfondersi nel linguag- 
gio con colori di suoni atti a suscitare un’ impressione cor- 
relativa. Tali disposizioni dell’ anima, non concitata al grado di 
passione, hanno durata quasi permanente; anzi in alcuni in- 
dividui appariscono quasi connaturali. La malinconia, che è 
più lene e pacata della tristezza, inonda 1’ anima di un va- 
pore, che effondendosi, atteggia tutti gli obbietti a mestizia, non 
però si intensa che escluda un lieve senso di diletto nell’ esta- 
si tranquilla. Tutte le espansioni dell’ anima, che si appale- 
sino coll’ indole di tale affetto, potranno vestirsi dall’ armonia 
con suoni corrispondenti nell’ impressione auditiva; quindi non 
baldanzosi, non vivaci, non sussultanti, non impetuosi, ma 
pacati, fusi, miti e che si colorino carezzanti, insinuantisi, e 
ad un tempo di mestizia atteggiati; mentre l’ anima si diletta 
della permanenza non interrotta di quelle visioni, e, per non 
esserne distolta, richiede che 1’ armonia suoni aerea e vaporo- 
sa. Che se dalla malinconia si devenga alla tristezza, i suo- 
ni assumeranno una mossa più concitata, una penetrazione 
più insistente, ed un uscita meno agevole. Se di poi dalla 
tristezza si trapassi alla ferita del dolore, suoneranno in al- 
lora cupi, acuti, aspri e profondi; ma se l’intensità del do- 
lore si sprigioni disperatamente, i suoni seguiranno questo 
trapasso procedendo tumultuosi, disordinati, laceranti, stra- 
zianti e con errabondo impeto. Così nell’ animo posato tal- 
volta si apre una serenità che imprime il sorriso in ogni 
aspetto e che perdura quasi contemplativa. In questa piega 
dell’ anima i colori de’ suoni si svolgeranno lievi, rosei, niti- 
di e tremolanti. Dalla serenità il moto dell’ anima può cre- 
scere alla ilarità che richiede impressioni più vellicanti e vi- 
vaci; ed aprirsi da ultimo alla gioja, che si effonde piena, 
impetuosa, ed a tal grado di perturbazione talvolta perviene, 
che soffocante e micidiale può addensarsi. In tutte queste gra- 
duazioni l’indole de’ suoni deve essere consentanea, e nello 
insieme crescere, o decrescere, adunarsi, od attenuarsi, ristarsi. 
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affrettarsi, e prorompere in infinito eccesso. Lo slesso si osservi 
in quella piega dell’ anima, che si definisce non curanza, la 
quale si mantiene in una mente elevata, nodrila a magna- 
nimità, assorta in grandi contemplazioni, ed indurata colla 
vittoria da ripetute lotte interiori; come venne magistralmen- 
te dipinta e musicala dall’ Alighieri nel ritratto di Sordello. 
Da questo abituale stato dell’ anima deriva agevolmente il 
dispregio, che suonar deve nauseabondo; il dispetto che esce 
scabro ed incitante, e lo sdegno che, crescendo qual ruinoso 
torrente, prorompe sino alla rabbia ed alla frenesia fulminea 
e disfrenata. In tutte queste progressive lluttuazioui nel pertur- 
bamento dell’anima si apre un campo incommensurabile alla 
potenza dell’ armonia, che si appresta a colorirle coll’ indole 
variata e consentanea de’ suoni, e colla commistione loro nella 
multiforme dispositiva del periodo. Troppa sarebbe la mole 
del trattato se partitamente si volessero scrutare coll’analisi tutti 
i moti dell’anima nel loro possibile e graduato sviluppo; ma i 
pochi cenni precedenti basteranno ad iniziare il leggitore alla 
parziale osservazione d’ ogni singolo magistero nell’ armonia 
esprimente gli affetti a misura che ne avverrà il riscontro 
nelle opere dei sommi poeti. 

In questo artificio tuttavia giovi avvertire, che a pareggiare 
coll’ armonia il moto delle passioni non si riesce soltanto 
coll’indole e commistione de’ suoni, ma precipuamente collo 
studio del periodo, che vale ad imprimere con evidenza l’ al- 
terno moto, il contrasto, il ragunamenlo, o la incisione di 
più membri, la mole, o 1’ esiguità dell’ insieme, ed il proce- 
dere rapido, o rattenuto, saltellante, o ponderoso d’ ogni par- 
te del periodo stesso colle pose ed intervalli prodotti dagli 
accenti. 

Il modello eh’ io scelsi nell’ applicazione pratica non è ido- 
neo a ministrare in questa terza parte esempi moltiplici e di 
prolisso sviluppo, essendo il poema dell’ Alighieri eminente- 
mente descrittivo, e nelle sue parli attenendosi all’ impronta 
concisa e comprensiva di molti obbietti in angusto spazio. 
vol. i. 4 
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Quindi le passioni lampeggiano quasi incidentali nella fanta- 
stica visione che si avvicenda con rapide transizioni e mu- 
tamenti, non ammettendo una progressione e svolgimento di 
afTctti in vasto campo, come lo si riscontra nel tragédo, o 
nell’epieo, cho fa subbietto un'azione procedente colla pie- 
nezza dell’ espositiva. 1 cenni però che balenano in Dante 
partono da sublime magistero, e basteranno allo scopo, atteso 
che in questa parte molto ajuto ed addottrinamento si ottie- 
ne da chi può contemplare i moti dell’ animo in sè mede- 
simo. se la natura lo abbia dotato di sensitiva fibra; e con- 
tinua scuola si ha dai moti di linguaggio, da notarsi anche 
in un uomo zotico e volgare, qualora sia compreso da forte 
passione, in guisa che le avvertenze date nella seconda parte 
agevolmente potrannosi trasferire all’ imitazione .degli affetti. 

Forse alcuno domanderà, a che giovar debba l’ analisi del 
presente trattato; dappoiché 1’ uomo nato poeta coglie da sè 
per istinto il vero ed il bello, e niuno può divenir tale, se, 
repudiato da natura, voglia formarsi colle norme direttive. 

Risponderò, che simile domanda rende frustanee tutte le 
regole dell’estetica; ed osserverò, che le naturali proclività 
si mantengono, si allargano e si addestrano colle osservazioni 
analitiche dedotte dai perfetti esemplari; che a rendere abi- 
tuale e sempre presente il buon gusto nella mente si richiede 
una incessante disamina ed una traccia retta ed invariabile, 
non che un’attenzione perseverante sovra ogni parte del magi- 
stero poetico; il quale studio senza tregua induce un modo 
agevole d’operare conforme a quello de’grandi modelli, e rende 
quasi istintiva ed abituale la scelta dei mezzi migliori in 
un' attimo senza previo ragionamento. Ciò non accade nei 
negligenti ed accidiosi, ancorché da natura bene disposti, che 
senza raccolta nella reminiscenza della dovizia de’ classici, 
sono inetti a foggiare con perfezione, e poveri ed impacciati 
da mille sorgenti difficoltà nella scelta. Lo studio dell’armo- 
nia avrà perciò l’ utilità stessa, che lo studio delle altre norme 
nell’ arte poetica, al duplice scopo di arricchire coU'osserva- 
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trice esperienza chi ò da natura bene disposto, e di confer- 
mare la securtà nel giudizio sull' opere poetiche, che, ove 
difettino di musica, saranno di debole effetto, a guisa di quadro 
lineato senza colori. Avrò per conseguenza impreso utile la- 
voro riempiendo questa lacuna nell’estetica, per compiere 
1* educazione di coloro, che bene assortili cercano di essere 
anche bene avviati a conseguire il nome: — Che più dura, c 
più onora : — 

Devengasi ora alla pràtica applicazione nella terza parte. 

Il profondo convincimento si appalesa con veemenza e con 
insistenza. La ripetuta interrogazione, che rapidamente si suc- 
cede, diviene il moto naturale dell’ esuberante convinzione. 
V. 121 C. 2 Inf. 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel cuore aliene? 

• Perchè ardire e franchezza non hai? 

La. risoluzione, dopo spenta la viltà, che prostra l’anima, 
si esprime con suoui espansi, vibranti e reiterati, come nella 
seguente terzina. V. 79 C. 2 Inf. 

Tanto m’ aggrada il tuo comandamento, 

Che T obbedir, se già fosse, m'è tardi: 

Più non t’ è uopo aprirmi ’l tuo talento. 

L’ amore intenso nel ricordare il passato diletto si appa- 
lesa, reiterando sempre l’idea dominante, soggiungendo in- 
torno a questa tutte le idee accessorie, che accrescono la 
tenacità dell’ impressione rimembrata, e con quella esuberartza 
cob cui si effondono dal cuore scosso fortemente, come nello 
seguenti terzine, ove l’innamorala Francesca da Rimini, che 
ha nelle braccia l’amato, disfogasi narrando le trascorse vi- 
cende. Il primo verso nella prima terziua suona vivido o 
tenace; così il primo verso della seconda colla comparazione 
dei due effetti congenerati si rigira imitando la perenne cor- 
rispondenza; il secondo è insistente e forte come la passione 
espressa; il terzo che vi è annesso, si estende a significare 
la continuità dell’amplesso incessante. V. 100 C. 5 Inf. 
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Amor, eh’ a’ cor gentil ratto s’ apprende, 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, c il modo ancor m’offende; 

Amor, eh’ a nullo amato amar perdona, 

Mi prese del costui piacer si forte, 

Che, come vedi, ancor non m’ abbandona; 

Amor, condusse noi ad una morte. 

Un forte commovimento di pietà infuso dall’espressione del 
dolore altrui, e che dicesi compassione, si esprime con escla- 
mazioni e soggiunzioni reiterate, che disvelano la sentita com- 
mozione; indi con dubilose interpellazioni dipinte colla effu- 
sione del perturbamento suscitato, come nelle seguenti terzine. 
La prima comincia a versare la piena della compassione con 
suoni blandienti, afforzando 1’ effetto colla protratta esclama- 
zione. Le susseguenti sono dimesse e perplesse. Nella seconda 
la vocale I fa sentire la puntura del dolore. V. 112 C. S Inf. 

Quando risposi, cominciai: 0 lasso! 

Quanti dolci pensier, quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro, c parla’ io, 

E cominciai : Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio; 

Ma dimmi: Al tempo de’ dolci sospiri, 

A che e come concedette amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

La reminiscenza del gaudio spento nella miseria rende più 
intenso il dolore presente; l’espressione di questo dolore ri- 
cusa di uscire, perchè la narrativa lo accresce e non si dif- 
fonde che con lagrime. Nella prima terzina Francesca appalesa 
il primo senso con suoni cadenti che rivelano la prostrazione 
dell’ anima; nella seconda si premette la cagione che induce 
al racconto da cui 1’ anima rifugge; indi lo si consente in 
compagnia del pianto. I primi versi sono distesi ed insisten- 
ti ; 1’ ultimo è spezzato, rimesso e renitente colle pose degli 
accenti. V. 121 C. 5 Inf. 
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Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo dottore; 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 

Farò, come colui che piange e dice. 

11 racconto dei passati diletti, espresso da anima innamo- 
rala e dolorosa, si impronta vivamente in tutte le diverse 
pieghe delle tinte lo più risentite, e si atteggia in ogni 
menoma parte. La prima terzina, dove 1’ amore rimane an- 
cora latente, comincia negletta; nel fine però stanno a raf- 
fronto scolpiti il silenzio e la sccurtà di niuna sorpresa. 
Nella seconda i suoni si avvivano nel moto col primo verso 
in cui ricorre la vocale I , e si scuotono con più insisten- 
za nel secondo, pareggiando gli effetti esterni dell’ interiore 
turbamento. Effusione di dolci e ridondanti suoni si ha nel 
principio della terza a significare la proclività dell’ anima 
all’aspetto commovente dell’ amoro che trionfa; i due ultimi 
versi si affrettano stringentisi insieme, e finiscono rapidi e 
tremolanti col concorso delle consonanti T ed R. V. 157 
C. 5 Inf. 

Noi leggevamo un giorno per diletto. 

Di Lancillotto, come amor lo strinse; 

Soli eravamo e senza alcun sospetto; 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura e scolorocci il viso; 

Ma solo un punto fu qpel che ci vinse: 

Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante; 

Questi, che mai da me non ila diviso 

La bocca mi baciò tutto cremante. 

Francesca dopo avere descritto il primo fallo non prosegue 
il racconto, dacché la pena impressa riproduco 1’ interna ri- 
provazione. L’amore non cessa, ma rifugge a confessare il 
delitto. In tale stato dell’anima si presceglie un’oscuro cenno, 
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che riveli per induzione il fatto c la riprovazione ad un 
tempo. Iti questi due versi i suoni sono contenuti e senza 
espansione. V. 137 C. 8 Inf. 

Galeotto fu il- libro, e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Ai detti di Francesca, ed al dirotto pianto di Paolo, Dante 
è compreso da sì fatta compassione che cade svenuto. Questi 
effetti sono dipinti co’ suoni ne’ seguenti versi. In tutta la 
terzina si riproduce la frequente vocale I, che va reiterando 
le acri punture del dolore, e ristringe 1’ affanno sino al sof- 
focamento. Nell’ ultimo verso a colpi ripetuti si sente la ca- 
duta ed il suono si abbassa grado a grado. V, 139 C. 5 Inf. 

Mentre che 1’ uno spirto questo disse, 

L’ altro piangeva sì, che di pietado 
Io venni men, così com’ io morisse; 

E caddi come corpo morto cade. 

I dannati percossi dal fulmine delle parole di Caronte ri- 
cevono sì terribile impressione, che si disviluppa negli atti 
col pallore e col tremito, e li fa prorompere all’ impeto di 
una bestemmia a lungo protratta e reiterata. Questo quadro 
di passione £ avvalorato eminentemente dai suoni. La prima 
terzina rude con moto trepidante asseconda gli alti esterni 
cagionati dalla impulsione; la seguente, che acchiude la be- 
stemmia, si avvolge in una serie di enumerazioni e di sog- 
giunzioni che producono suoni ripetuti ed insistenti, dilatan- 
dosi soltanto nel fine. V. 100 C. 3 Inf. 

Ma quell’ anime, ch’eran lasse e nucle. 

Cangiar colore e dibatterò i denti 
Ratto che inteser le parole crude; 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti, 

L’ umana specie, il loco, il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 

II dispregio di Dante verso Filippo Argenti si risolve in 
una impetuosa imprecazione e maledizione. I primi versi pro- 
cedono con brevi ed alterne domande e risposte in un dia- 
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logo concitato; la terza con suoni d* invettiva insistenti, 
duri e rapidi ad un tempo somiglia la veemente imprecazione. 
V. 32 C. 8 Inf. 

Dinanzi mi si fece un picn di fango 
E disse: Chi se’ tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: s' io vegno non rimango; 

Ma tu chi se’, che si so’ fatto bruito? 

Rispose: vedi che son un, che piango: 

Ed io a lui: con piangere e con lutto 
Spirito maledetto ti rimani; 

Ch’ io li conosco, ancor sie lordo tutto. 

Argenti dal furore trapassa alla frenesia bizzarra mordendo 
sè stesso. Il primo verso presenla il rapido grido degli inse- 
cutori. Nei seguenti col ritroso avvolgimento delle voci, colla 
vocale I e colla consonante R ricorrenti nel primo, e collo 
doppie consonanti che s’ innaspra.no nel secondo, colorisce i 
contorcimenti, i moti rapidi e lo strazio che il disperato fa- 
ceva di sè stesso. V. 61 C. 8 Inf. 

Tutti gridavan: A Filippo Argenti! 

Quel Fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co’ denti. 

Virgilio che si reputava munito dell’aiuto divino, ricono- 
scendosi repulso dai demoni nella città di Dite, si abbandona 
alla prostrazione d’ animo ed al dolore, che sospira nella 
esclamazione. Gli atti esterni di questo stato dell’anima suo- 
nano nei versi. Il primo cammina lento e dimesso; il secon- 
do e terzo, in cui domina la vocale A, continuano bassi a 
larghe pose, e dalle doppie consonanti esce la titubanza; l'ul- 
timo si chiude sciamando. V. 1(7 C. 8. Inf. 

E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea raso 
D’ ogni baldanza, e dicca ne’ sospiri, 

Chi m’ha negate le dolenti case? 

L’ indignazione dell’ angelo contro i vili demoni, che osarono 
resistere al voler divino, prorompe con reiterate e veementi 
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interpellazioni, che si affrettano 1’ una sull’ altra, e che insi- 
stono ad imprimere l’ idea dominante della impotenza. Le voci 
di rapido moto portano l’ impronta dello sdegno con suoni 
insistenti, aspri ed incisivi. V. 91 C. 9. Inf. 

0 cacciati dal ciel, gente dispetta, 

Cominciò egli in su 1’ orribil soglia, 

Ond’ està oltracotanza in voi s’ alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 

E che più volte v’ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Il pontefice Nicolò III. simoniaco, c capovolto coi piedi 
accesi, viene interpellato da Dante. Il primo credendo che 
fosse giunto chi dovea succedergli in luogo, cioè il simo- 
niaco papa Bonifazio Vili, ancora vivente, disfrena il concet- 
to sdegno in acri rimproveri di scherno. La prima terzina con 
voci brevi, stringate, ripetute comincia con impetuose inter- 
pellazioni; la seconda si avvolge intera in duro rimbrotto con 
voci che suonano dispregio. V. 52 C. 19 Inf. 

Ed ei gridò: se’ tu già costì ritto. 

Se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 

Di parecchi anni mi menti lo scritto: 

Se’ tu sì tosto di quell’ aver sazio 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella donna, e di poi farne strazio? 

L’uomo spaventato e minacciato d’ insecuziqne, fugge e 
sguarda indietro, e la paura gli fa immaginare presente l’ as- 
salto. Nel primo verso con consonanti e vocali, che acuta- 
mente stimolano, si ha il ribrezzo; nel secondo sul finire i 
suoni insistono come lo sguardo; nei due ultimi la ripetizio- 
ne dimostra l’ intensità dello spavento, e 1’ ultimo chiude ra- 
pidissimo. V. 19 C. 23 Inf. 

Già mi sentia tutti arricciar li peli 

Dalla paura, e stava indietro intento, 

Quando io dissi: maestro, se non celi 
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Tc c me tostamente, io pavento 

Di Malebranche: noi gli avem già dietro; 

Io gli immagino sì, che già li sento. 

Lo sdegno concitato dal dispregio si risolve nella ironia, 
che compiacesi di colorire in senso contrario, amplificando 
ed encomiando ciò che è turpe, la quale talvolta, quasi stan- 
ca, o per impeto, si toglie il mentito volto, ed irrompe in 
patente invettiva. La prima terzina che amplifica lo scherno 
grandeggia in un sonoro periodo con più soggiunzioni, e 
si espande aguagliando l’ indignazione. La seconda palese- 
mente dispregiativa dispiega lo scherno senza velo, e suona 
più bassa, ma nuovamente ironica e sostenuta nel fine. V. 1 
C. 26 Inf, 

Godi Firenze, poi che se’ si grande. 

Che per mare e per terra batti Fall, 

E per lo inferno il nome tuo si spando. 

Tra gli ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 

E tu in grande onoranza non ne sali! 

Quando il desiderio di conoscere è fortemente intenso, si 
dispiega in preghiera, che insiste più volte sull’ idea domi- 
nante, e si afforza con ripetizioni. Così ne’ primi versi la 
voce priego è reiterata, raddoppiata ed accresciuta col numero 
mille nel fine. L’ ultima soggiunzione presenta il desiderio in 
atto; i membri del periodo si succedono frequenti, e gli ac- 
centi ad ogni tratto fanno insistenza. V. 6o C. 26 Inf. 

maestro, assai ten priego, 

E ripriego che il priego vaglia mille, 

Che non mi facci dell’ attender niego 

Fin che la fiamma cornuta qua vegna; 

Vedi, che del desio ver lei mi piogo. 

La maraviglia per cosa vera ma incredibile nel trasfonder- 
si in altrui si appalesa esitante nel racconto; il dubbio che 
si ottenga fede fa premettere la confessione della stessa titu- 
banza in chi la afferma, c con premesse si ingegna di in- 
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fondere credenza e sicurtà nell' animo di chi ode. I primi 
due versi, che esprimono l'esitanza, suonano umili e rimessi; 
la seconda terzina si solleva, si appiana e procede ampia- 
mente, trasfondendo con voci ponderose il proprio convinci- 
mento; la terza, tuttavia dubilosa nell’ incesso e nelle pose, 
rivela al fine il portento incredibile. V. 113 C. 28 Iuf. 

E vidi Cosa, che io avrei paura 
Senza più prova di contarla solo; 

Se non che conscienza m’ assicura, 

La buona compagnia che 1’ uom francheggia 
Sotto 1’ usbergo del sentirsi pura. 

Io vidi certo, ed ancor par eh’ io ’l veggia, 

Un busto senza capo andar si, come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

Maestro Adamo da Brescia falsatore è arso da sete, ed in- 
farcito da idropisia. In questo martirio la pena che più lo 
cuoce si è 1’ imagine del tempo felice e la ricordanza dei ri- 
voli refrigeranti del Casentino, ove dimorò vivo. La dipintura 
di tale reminiscenza esce dalle aride sue labbra con tale evi- 
denza, e così vi insiste, che l’ interno cruccio si addoppia. I 
due aspetti della felicità perduta e della miseria presente sono 
sempre a contrasto nell’ espositiva. I primi versi si disfogano 
sciamando, hanno un suono supplice e commiserevole nel terzo 
e nel quarto, ma cominciano dimessi nei due primi esprimen- 
do un senso d’invidia; il quinto abbonda uni suoni; il sesto 
si appicciolisce a stento in ragione del contrasto nelle due op- 
poste condizioni; i tre seguenti discorrono con suoni leni, 
trepidanti e morbidi presentando vagheggiata l’ imagine dei 
rivoli. Nell’ ultima terzina il primo ha suono impellente; 
gli altri due uniti si dispiegano con voci strazianti nel 
fine a denotare la durala e la. violenza del tormento. V. 58 
C. 30 Inf. 

0 voi che senza alcuna pena siete, • 

E non so io perchè, nel mondo gramo, 

Diss’egli a noi, guardate ed attendete 
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Alla miseria del maestro Adamo: 

Io ebbi vivo assai di quel eh' io volli, 

■ Ed ora, lasso! un gocciol d’acqua bramo: 

Li ruscelletti, che de’ verdi colli 

Del Casenlin discendon giuso in Arno, 

Facendo i lor canali freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno, 

Che l’ imagine lor via più m’ asciuga, 

Che il male ond’ io nel volto mi discarno. 

L’ odio réso più intenso dall’ impotenza alla vendetta 
cagiona un si lacerante desiderio di questa, che favellando 
si appalesa come disposto ad imprendere oltre il possibile 
quanto potesse renderlo sazio. Maestro Adamo si esprime di 
tal foggia per la smania di raggiungere 1’ ombra di alcuno 
dei tre fratelli Conti di Romena, che lo indussero a falsare i 
fiorini. L’ effusione della brama si protrae sino al fine della 
terzina. Il primo verso suona leggiero; il secondo impedito o 
stentato a molti intervalli; il terzo risoluto e spedito, V. 83 
C. 30 Jnf. 

S’ io 1 fossi pur di tanto ancor leggiero 

Che potessi in cent' anni andare un’ oncia. 

Mi sarei messo' già per lo sentiero, 

Cercando lui fra questa gente sconcia. 

Chi da profondo e disperato cruccio ò compreso, innanzi 
di rivelarne la cagione, tarda con premesse, manifestando che 
la narrativa rende più intenso il dolore. Così Ugolino, solle- 
vata la bocca dal manucato teschio di Ruggeri, infrapono 
l'espansiva della smania disperata che lo cuoce al solo pen- 
siero di dovere scolpire l’ imagine dell’orrendo caso, ed in 
seguito confortandosi colf idea di 11’ infamia che il racconto 
frutterà al traditore; si arrende nel fine con lagrime alla narn 
rativa Nella prima terzina coi suoni laceranti c col lungo 
giro dello soggiunzioni imprime la piena del ridondante af- 
fanno. La sperata e lontana idea della vendetta si versa nella 
seconda terzina con un’ onda di suoni esuberante, che si in- 
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nastrano nel secondo verso, quasi mettendo in atto l’ eserci- 
tata vendetta, e si risolvono commiserevoli e cadenti nel ter- 
zo. V. 4 C. 33 Inf. 

Poi cominciò: Tu vuoi ch’io rinnovelli 
Disperato dolor, che il cor mi premo 
Già pur pensando pria eh’ io ne favelli; 

Ma se le mie parole esser den seme 

Che frutti infamia al traditor ch’io rodo. 

Parlare e lagrimar vedrai mi insieme. 

Ugolino non può seguitare l’ orrida narrativa senza inter- 
romperla collo scoppio dell’ interno tumulto, e non Scorgen- 
do Bel volto dell’ uditore il turbamento colla veemenza cho 
egli risente, lo interpella quasi rimproverandolo. La prima 
terzina tiene ordinato racconto, ma i suoni sono lacrimevoli 
colla ripetuta vocale 7, coi ritardati accenti e col rimesso 
procedimento. La domanda del pane nella chiusa riaccendo 
l’ imagine del digiuno che tutti spense, e questo colpo fa u- 
scire l’ esclamazione della seguente terzina, e colla ripetuta 
idea del pianto la rende più stringente nel fine con viva in- 
terpellazione. V. 37 C. 33. Inf. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger sentii nel sonno i miei figliuoli, 

Ch’ eran con meco e domandar del pai^e. 

Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli. 

Pensando a quel eh’ al mio cor s’ annunziava; 

E se non piangi di che pianger suoli? 

Ugolino dopo disfogato 1’ affanno ripiglia il racconto, ma 
la passione impronta in ogni parte di quello la ferita del 
cuore paterno, ed ogni atteggiamento è scolpito coll’ energìa 
che signoreggia 1’ anima commossa. Il principio mette a ri- 
brezzo coi suoni trepidanti e duri; il resto della prima ter- 
zina si rompe con pose e con abbandono, esprimendo un 
tetro stupore letargico; il quarto verso ripiglia l’energia, e 
si indura nel fine, somigliando lo impietrarsi del dolore; i 
due ultimi si effondono appicciolendosi a pareggiare la fralez- 
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za e la ingenua inchiesta del fanciullo, impressa di tenero 
amore colle voci frequenti e colla interiezione della parola: 
Padre. V. 46 C. 33 Inf. 

Ed io sentii chiavar 1’ uscio di sotto 
All’ orribile torre; ond’ io guardai 
Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto: 

Io non piangeva, si dentro impietrai ; 

Piangevan elli, ed Ansclmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre, che hai? 

Ugolino dipinse in questa terzina il muto silenzio, che si 
astiene persino dalle lagrime. È maraviglioso T intreccio che 
protrae il periodo con suoni allungali a pareggiare il senso 
del lungo trascorrimento di tante ore in quella cupa medita- 
zione. V. 52 C. 33 Inf. 

Però non lagrimai, nè rispos’ io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 

Infrn che l’altro sol nel mondo uscio. 

Ugolino prosegue a scolpire nella narrazione i moti inte- 
riori, e colla poca luce intermessa nel carcere scorge lo 
squallore della fame in ogni aspetto, si che la disperazione 
rattenuta diviene rabida negli alti. Il primo verso esce con 
suoni brevi e che muovono lenti, imitando la pochezza del- 
T avara luce; il secondo scorre più aperto come la vista, o 
si annette al terzo che fa contrasto con suoni più risentiti; 
l’ultimo affrettato nel moto imprime fortemente l'azione nel 
fine. V. 55 C. 33 Inf. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 

Stupenda si è la viva dipintura con che il narratore Ugo- 
lino fa risaltare i menomi atti de’ fanciulli, e la spontaneità 
con che si offeriscono a sattollarlo colle loro carni. La scelta 
delle voci e T artificio del periodo riescono ammirabili nella 
semplicità. Dopo la rivelazione del pensiero segue il moto 
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breve e pronto; indi l'offerta, che assume tenerezza colla 
prima voce (padre), e procede con vocali a pareggiare l’ef- 
fusione; in seguilo con, vigorìa e suasiva Unisce ponendo 
rimpetto le due idee corrispondenti; il quarto e quinto verso 
si abbandonano con un suono languido e miserevole. V. 59 
C. 33 Inf. 

E quei credendo, che io’l fessi per voglia 
Di manucar, di subito levorsi 
E disser: Padre, assai ci fia mcn doglia 
Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Nel racconto nuovamente riviene dopo l’ impeto un silenzio 
di morte che continua due giorni. Nel primo verso lento a 
intervalli il suono diminuisce; il secondo verso procede rotto 
ad intervalli e con suono cupo nel line, significando la du- 
rezza di quella immobilità a contrasto coll’ interna tempesta. 
La forza di questa orrenda continuità di supplizio fa irrom- 
pere 1’ ultimo verso in una esclamazione sdegnosa contro la 
terra che non si era commossa ad inghiottirli per finire l’ in- 
tollerando martirio. I suoni dii verso colla consonante R nel 
principio e colla fedente vocale I nel fine mettono ribrezzo. 
V. 64 C. 33 Inf. . 

Quetàmi allor per non farli più tristi: 

Quel dì e l’altro stemmo tutti muti: 

Ahi 1 dura terra, perchè non t’apristi? 

Devienc finalmente Ugolino a disegnare le singole morti. 
Ciascuna con brevi cenni, che feriscono chi legge, è scolpita 
in atto, in quella guisa che la dura reminiscenza stava im- 
prontata nel cuore di chi favella. La morte di esso Ugolino 
è appena traveduta, come quella che meno cuoceva il dispe- 
rato. 11 primo verso è prolisso e cupo, come il penoso decorso 
del tempo; il secondo disteso e spedito, come la repentina 
caduta di Gaddo; il terzo finisce colla sclamazione piange- 
vole e ridondante della vocale J; il quarto comincia e si ferma 
sulla voce esprimente la morte; indi coll’ evidenza della sog- 
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giunzione si annette al quinto ed al sesto con una serie di enu- 
merazioni che disegnano le fitte nel cuore di Ugolino. Il sesto 
nel fine riesce nel settimo che suona tortuoso, rotto e tetro; 
l’ottavo è languente e cadente; l’ultimo conciso colle due ca- 
gioni della ritardata morte poste a raffronto V. 67 C. 33 Inf. 
Posciachò fummo al quarto di venuti 
Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi 
Dicendo: Padre mio, che non m’ajuti! 

Quivi mori; e come tu mi vedi, 

Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra il quinto dì e il sesto; ond’ io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 

E tre dì li chiamai poi che fur morti: 

Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

La compassione, come raggio reflesso, scoppia impetuosa in 
Dante, udito il racconto, e si versa eon fiera invettiva scia- 
mando e maledicendo l’ intera città che produssé il misfatto, 
e tanta atrocità non vendicò nel feroce arcivescovo lluggeri. 
Cominciano i versi con esclamazione dolorosa; indi con al- 
terne riprese discorrono, il primo impetuoso, il secondo mite 
e vezzeggiativo, indi grado a grado tutti crescenti di mole e 
di forza, e con moto veemeute sino all’ ultimo che si allarga 
come lo sperato diluvio. V. 79 C. 33 Inf. 

Ahi I Pisa, vituperio delle genti, 

Del bel paese là dove il sì suona, 

Poiché i vicini a te punir son lenti, 

Uovansi la Capraja e la Gorgona, 

E faecian siepe ad Arno in sulla foce, 

Si eh’ egli annieghi in te ogni persona. 

I.a maraviglia inspirata dall’ affetto si rivela placida, con- 
tinua e serena. I suoni fusi insieme senz’ urto e fluidi con 
leni e copiose vocali riempiono questa terzina. V. 73 C. 2 Purg. 
Così al viso mio s’ affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante. 

Quasi obbl’iando d’ ire a farsi belle. 
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V animo pronto e determinato con alacrità per eccitare in 
altrui lo stesso vigore si esprime con acri interpcllazioni e 
con favella decisa atta a raffermare l’ altrui vacillamento. La 
interpellazione del primo verso e quella del terzo escono con 
voci resistenti c viscide a dispregio della fiacchezza in Dante; 
1’ ultima terzina in modo imperativo procede unita con due 
soggiunzioni, ed ha suoni ad un tempo risoluti e fermi, come 
l’ imagine della torre immobile. V. 10 C. 5 Purg. 

Perchè 1’ animo tuo tanto s’ impiglia. 

Disse il maestro, che l’ andare allenti ? 

Che li fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me e lascia dir le genti : 

Sta come torre fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti. 

La commozione, mista di maraviglia e di amore alla vista 
inattesa di obbietlo desiderato, si diffonde sciamando, enfatica 
e reiterando 1’ effusione dell’ affetto. I seguenti versi constano 
di soggiunte e brevi esclamazioni, e ridondano con pienezza 
di vocali nella bocca di Sordello alla vista di Virgilio. V. 16 
C. 7 Purg. 

0 gloria de’ Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra! 

0 pregio eterno del luogo, ond’io fuil 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostra? 

. Il navigante al tramonto del sole prova un senso di tenera 
mestizia sorgente dal desiderio del ritorno e dalla reminiscenza 
della dipartila. Lo stesso senso si desta nel peregrino, che la 
prima volta abbandona il suo tetto, quando la sera ode da lun- 
ge la squilla, che sembra piangere il tramonto. Queste pieghe 
dell’ anima che perdurano in estatica contemplazione, e non 
sono eccitate al grado di passione, stanno espresse in guisa 
inimitabile nelle seguenti terzine. La prima fusa di getto 
con leni voci insinuantisi senza rimbalzo e carezzevoli colla 
ridondante vocale I imprimono il vellicamento del desiderio; 
la seconda è più pungente nel principio, e nel fine dilunga 
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il suono che a lenti ■ rintocchi va cadendo, c rimovendosi, 
come il moriente suono della squilla. V. 1 C. 8 Purg. 

Era già l’ora, che volge ’l disio 

A’ naviganti, e intenerisce il cuore 
Lo di, che han detto a’ dolci amici addio; 

E che lo novp peregrin d' amore * " ’ 

Punge, se ode squilla da lontano 
. Che paja il giorno pianger, che si muore. 

Dante fivede l’amata Beatrice nel Paradiso terrestre, e co- 
munque non- manifesta, alla sola percezione delle velate for- 
me è scosso sì fattamente ed invilito, che, qual pauroso 
fanciullo, corre per confidarsi a Virgilio. Questo molo d’affetti 
è magistralmente descritto in questi versi. Il primo esce im- 
petuoso e scosso ne’ suoni; i due susseguenti suonano distesi. 

La seconda terzina rotta e trepidante ne’ suoni si rimpiccioli- 
sce, come l’ imagine del pauroso fanciullo;- la terza con suo- 
ni più energici e di forte impressione pareggia il tremito del 
perturbamento. V. 40 C. 30 Purg. 

• Tosto che nella vista mi percosse • 

L’alta virtù, che già m’ avea trafitto - 
Prima eh’ io , fuor ói puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra col jrispitta, • 

Col quale il fantolin corre alla mamrfta, 

Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 

Per dicere à Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m’è rimasa, che non tremi : 

Conosco i segni dell’ antica fiamma. 

. Il rimprovero di Beatrice per la trascorsa conoscenza df 
Dante esce rotto, pungente ed ironico nel fine. La confusione 
del pentito è tale, che abbomr se stesso. Nel primo verso i 
suoni brevi e ripetuti di continuo imprimono la sdegnosa in- • : ; 
chièsta. Le interpfellazioni che susseguono suodano con dol- 
cezza infinta d’ ironia. Nella seconda terzina il suono in 
principio si affonda come il divallare della vista; il secondo 
è rapido nel fine, come Patto dell’ occhio di ritrarsi dal fon- 
vol. i. .8 
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le; il terzo è grave ue’ suoni, come 1’ eccesso della vergogna. 
V. 73 C. 30 Purg. 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice: 

Come degnasti d’ accedere al monte? 

Non sapei tu che qui è 1’ uom felice? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte: 

Ma veggendomi in esso io trassi all’erba; 

Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Quando il tumulto dell’ affetto è tanto, che confonde gli 
alti esterni, la voce mossa si spegne prima di schiudersi. 
Il primo verso con suono sostenuto imita la pienezza della 
confusione; il secondo pone a raffronto i due atti opposti del* 
1’ uscita e rat tento della voce con due pose uguali; il terzo ò 
aperto e corrente a significare per opposto la voce, se fosse dis- 
chiusa. V. 7 C. 31 Purg. 

Era la mia virtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense, 

Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Quando maraviglia ed amore divinizzano nella mente un 
obbietlo, rimane interdetto di potere agguagliare con parole il 
concetto che giganteggia nella mente; quindi con esclamazioni 
e premesse enfatiche si ritarda la significazione dell’ idea impa- 
reggiabile. Nelle due prime terzine l’ involuto periodo si muove 
a guisa di fiume annettendosi col settimo verso, e sempre allar- 
gandosi nelle pose, ed elevandosi ne’ suoni sino all' ultimo; nel 
quale senz’ altra descrizione la preparata maraviglia si solve 
nell’ aprirsi dell’ obbietlo presente. Questo esempio non potreb- 
be essere preterito nel trattato del sublime. V. 139 C. 31 Purg. 
0 isplendor di viva luce eterna. 

Chi pallido si fece sotto 1’ ombra 
Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra 
Tentando a render te, qual tu paresti 
Là, dove armonizzando il ciel t’ adombra. 

Quando nell’ aere aperto ti solvesli ? 


Digitized by Google 



67 

Il guardo di Beatrice è sì sfavillante, che incurva gli occhi 
del riguardante. Questo affetto di estasi trovasi dipinto nei 
seguenti versi. I primi due ridondano di vocali radianti, e 
con soggiunzione afforzano 1’ effetto; il terzo accentuato a 
scosse si divalla; il quarto si attenua evanescente, come lo 
smarrimento della vista. V. 139 C. 4 Parad. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d’ amor, con si divini, 

Che, vinta mia virtù, diede le reni, 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

L’ estasi di Dante ugualmente si effonde allor che giunse a 
poter sostenere il radicante riso di quegli occhi. Il tremolare 
de’ raggi suona nel primo verso; negli altri colla soggiunzione 
si pareggia l’effusione del gaudio, sentendosi la profondità del- 
l'estasi nel secondo, e la ridondanza nel terzo. V. 34 C. 15 Parad. 

Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal eh’ io pensai co’ miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso. 

La giocondità unita al soddisfacimento d’ orgoglio diviene 
una tumefazione dell’anima; quindi non si riversa ordinata 
nella favella, ma continuamente amplificando 1’ obbietto che 
produce sì energico soddisfacimento, il discorso sciamando 
con ripetizioni e soggiunzioni insistenti procede sino allo svi- 
luppo. Nella prima terzina le reiterazioni in ogni verso, e 
la pienezza de’ suoni corrispondono alla piena affezione di 
Dante verso il suo stipite Cacciaguida; la seconda esce egual- 
mente ridondante di vocali, ma più ordinata, e nell’ ultimo 
verso suona la resistenza colle doppie consonanti; in fine si 
riproduce ancora il blandimento affettuoso. Y. 16 C. 16 Parad. 

Io cominciai: Voi siete il padre mio; 

Voi mi date a parlar tutta baldezza; 

Voi mi levate sì, ch’io son più ch’io; 

Per tanti rivi s’ empie d’ allegrezza 
La mente mia, che di sò fa letizia. 

Perchè può sostener, che non si spezza: 
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Ditemi dunque, cara mia primizia, 

Quai fur gli vostri antichi. .... 

AH' udire cose repugnanti allò preconcette idee, lo stupore 
non può tardare per attendere schiarimento, ma si manifesta 
con repentina interpellazione. Nei priitìi due versi Dante pre- 
mette come in ciclo i beati leggessero nel silo interno per 
rispondere innanzi ch’egli, richiedesse; indi la domanda esce 
affrettata , e nel terzo verso suona a scosse l’ impeto della 
pressa, come nel quinto la resistenza superata dalla spinta a 
mezzo di voci ponderose; la pressa è sì fatta, che l’inchiesta 
interrompe la premessa e 1’ ordine del periodo. V. 79 C. 20 
Farad. ' *•.’••• • • 

Ed avvegna ch’io fossi al dubbiar mio ■ - 

Lì, quasi vetro allo color che il veste, 

Tempo aspettar tacendo non palio; - 
“Ma dalla bocca: Che cose son queste? 

Mi pinse con la forza del suo peso. 

Dante nòn solo imita col suono gli affetti umani, ma li 
trasfonde o dipinge negli altri animanti. L’ augello, che guarda 
il nido nella notte, si pone sulla frasca all’ aperto con occhio 
inteso ali’ oriente e con vìvo ardore nell’ attesa della luce. 
Le prime terzine ridondano di suoni amorosi; i due primi 
versi si aprono con vocali ,e leni consonanti effondendosi senza 
risalti; il terzo riposato e piano asseconda il silenzio della 
notte; la seconda terzina colle soggiunzioni imprime la pie- 
nezza dell’ affetto ; nella terza il primo corre spedito e breve, 
11 secondo rattenuto con insistenza, che si accresce e continua 
nel protratto ultimo verso, a guisa dell’ intensità nel teso 
sguardo dell’ augelletto. V. 1 C. 23 Parad. 

. . Come 1’ augello in tra 1’ amate fronde 
Posato al nido de’ suoi dolci nati 
La notte, che le cose ci nasconde) 

Che per veder gli aspetti desiati, 

E per trovar lo ; cibo, onde li pasca, 

In che i gravi labor gli sono aggratì, ; v ,; 
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Previene ’I tempo in su 1* apèrta frasca, 

E con ardente affetto il sole aspetta, . 

.. : - Fiso guardando pur che l’ alba nasca. 

Ommetterò l’ invettiva di s. Pietro contro i malvagi ponte- 
fici, che soona minacciosa ed a continue riprese pel concetto 
sdegno, incipiente al verso 22, e riproducetesi al verso 40 
C. 27 Parad.; non che la prece di s. Bernardo alla Vergine, 
abbondante della pienezza d’ affetto (die sgorga dal petto del 
venerando veglia V. i C 33 Parad.; e cosi tant’ altre espan- 
sioni in ogni genere di passione, dimostrando lo .più minute 
pieghe dell’ anima, come si riscontrano nel Purgatorio e nel 
Paradiso, Ove la luce, che tutto vèste, si trasforma in mille 
sembianti, e dove il sentire viene affinalo colla più squisita 
spiritualità del misticismo. Sarebbe crescere troppo la molo 
del trattato s’ io volessi mietere tutta la ricca messe, e forso 
lo renderei colla prolissità monotono. Il leggitore sin qui avrà 
abbastanza compreso per fornirsi da sè stesso con altre ana- 
lisi. Riescirà tuttavia dimostrato ad evidenza potersi coll’in- 
dole e commistione de’ suoni e col magistero del periodo so- 
migliare l’indole e lo sviluppo. degli affetti, aggiungendo al 
significato del concetto una similare impressionò che ne ac- 
cresca 1’ energia e f evidenza. 

Gli esempi addotti porgeranno il migliore, commento ai se- 
guenti versi dell’ Alighieri, onde schiararne il vero senso. 
V. 83 C. 1 Inf. 

Tu se’ lo mio maestro e il mio autore: 

Tu se’ solo colui da cui io tolsi. 

Lo bello stile, che hi’ ha fatto onoiu 
Non è vero che Dante imitasse Virgilio, sia nel subbietto, sia 
nel genere ed ordine del poema. Virgilio compose una vasta Epo- 
pea, descrivendo gesta guerresche o peregrinazioni marittime e 
terrestri, compendiando in uno l’Iliade e l’Odissea d’Omero. Dan- 
te in una visione fantastica, ove appàjono ed agiscono soltanto 
ombre e spiriti reprobi, o beati, si avvolse colla metafisica e 
colla religione nella più astrusa parte • deir immaginativa. I 
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concetti di Virgilio rivelano azioni umane e di storica nar- 
rativa; quelli di Dante si spaziano di frequente nelle astra- 
zioni del misticismo; Virgilio mantiene sempre l’ epico decoro, 
discorrendo qual fiume maestoso; Dante con voli repentini 
dal linguaggio divino discende all’ abbietto e volgare colla 
forza comica, e si impronta d’ ogni stile; Virgilio, come ogni 
altro autore Greco o Latino, abbellisce la natura senza attin- 
gere le regioni del bello ideale, affinato dallo spiritualismo; 
Dante si dimostra arbitro e donno in questo nuovo genere 
partorito dal Cristianesimo. 

Dal sin qui detto ne deriva di conseguenza, o riuscire 
Dante menzognero, quando asseverò di essersi incarnato in 
Virgilio, o conviene d’altro modo intendere il suo concetto 
in questo senso verissimo; avere egli imitato il sommo poeta 
Latino nel magistero di colorare gli obbietti e gli affetti, ser- 
bando tuttavia le tinte volute dal suo genio e dalla sua epo- 
ca; e massimamente essersi compenetrato dell’ artificio , che 
pareggia coi suoni l’ indole e la qualità del pensiero signifi- 
cato, avvalorandone la percezione colla potenza della poetica 
armonìa. 

Se 1’ esercitamento non mai interrotto dalla prima giovi- 
nezza all’ età matura, per rendermi quasi istintiva ed abituale 
sì fatta attitudine, non riuscì vano del tutto, spero, che la 
mia versione rifletterà l’ Eneide quasi specchiata nell’ idioma 
nostro. 
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CAROLUS CATTANEO S. I*. D. doctissiho viro 
jurisprudenti ANTONIO BUCCELLENIO. 


Te virgiliano praditum ingenio , omnique dicendi copia, vi ac 
venustate florentem mea carmina minime decent. At cum 
grato et devoto ex animo prò feda sint, aqui bonique fac, 
et me Tui observantitsimum habe. 

EPIGRAHHITA (*). 

Aurea Virgilii nobis Tu carmina verlis; 

Ergo Tibi laudes adferat ipse Maro. 

Iliadem ut magnani versu Vincentius alto 
Reddidit: ASneis sic micat alma tuo. 

Virgiliusne canit mortem furiantis Elisae, 

An magnum Antoni protulit ingenium ? 

_ Infelix Dido binis male nupta maritis 

Vixit: nunc binis vatibus illa nitet! 

Brixiir vi. Kal. Febrnarii mcccxi. 


{’) L’editore crede di pubblicare questi postumi versi del defunto 
Professore Carlo Cattaneo, come degni di uscire in luce. 
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L armi canto e l’ eroe, che dalle prode 
Teucre primiero, e profugo pei fati, 

A Italia trasse e di Lavina ai liti. 

Ei molto sulla terra e sovra i mari 
Da superna possanza esagitato 
Fu pel memore sdegno dell’ acerba 
Giuno, e molti sostenne affanni in guerra 
A fondar sua cittade, ed a raddurre 
I suoi Penati in Lazio; onde da lui 
E la stirpe Latina, e i padri Albani 
Devennero, e le mura alte di Roma. 

0 Musa, le cagioni a ine rammenta, 

Per quale offeso nume, e di qual’ onta 
Corrucciata del cielo la reina, 

In tanti eventi cimentasse, in lutle 
Si fiere un prode di pietade insigne: 
Tant’ ira dunque nei celesti alberga ? 

Città vetusta fu Cartago, surta 
Da coloni di Tiro, a Italia incontro 
Remota ed alle Tiberine foci, 

Opima di dovizie e bellicosa 


Per gli stadi di Marte. Il grido corse 
Che più d’ ogn’ altra sede era quell’ una 
Diletta a Giuno, e più che Samo ancora. 
Quivi Tarmi tenea; qui pose il carro; 

E qui che fosse a tutte, genti il regno, 

Se pur cotesto consentiva il fato, . ' 

Già da- gran tempo avea disegno e cura. 

Ma derivarsi dal Trojano sangue 
Una progenie udia, che avrehbe un giorno 
Le Tirie ròcche ' affili sovverse; e d’ essa • 
Popolo uscirne, che signor del mondo, 
Supremo in guerra, un di verria di Libia 
Allo sterminio; e ciò dedur le Parche. 

Di che temendo, dell’ antico assalto 
Ricordò la Saturnia, che primiera 
Ad Ilio mosse pei diletti Argivi 
Poi che dell’ ira la cagione, o T acre 
Duolo dall’ alma non le cadde, e stava 
Riposto nel segreto di sua mente 
Di Paride il giudicio, le spregialo 
Divine forme, T odiosa razza, 

E gli onori del ratto Ganimède. 

Di ciò tuttora rinfiammata i Teucri, . , 
Del Greco ferro e dell’ immite Acbillo 
Agitate reliquie in preda ai (lutti, 

Dal Lazio rimovea. Per molli soli, 

E dal fato travolti ramingando ' 

Ivan pei mari : -eran di tanta mole 
Le fondamenta del Romano impero. 

Già dal cospetto di Sicilia appena 
Usciti, dieró al mar lieti le vele, 

Svolte coi rostri le salate spume; 
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E Giuno in cor serbando a quella vista 
D’ accòlto duolo la- ferita eterna, * 

Cosi proruppe: — Io dunque dell’ impresa 
Dovrò desister vinta e dall’ Italia 
Disviar non potrò de’ Teucri il rege ? 

Ma lo vietano i fati : e non potéo 
Pallade divampar le Argive navi, 
Sommergerle dell’ onde negli abissi, 

Per le furje d’ un solo e per l’oltraggio 
D’ Ajace d’ Qiléo ? Ella di Giove 
Rapido il fuòco folgorò dai nembi, 

Il naviglio diruppe; il mar confuse 
Co’ venti, e lui dal fulminalo petto 
Fiamme anelante con un turbo avvolse, 

E rapito lo infranse a scoglio acuto. 

Ed io, che incedo degli dei reina, 

E suora a Giove e moglie, io per tant’ anni, 
Contro una gente Sola invan combatto"? 

Chi fia più che di Giuno adori il nume, 

0 supplice i presenti imponga all’ are ? — • 
Questo la Dea nell’ infuocata mente 

Rivolvendo fra sè de’ nembi al regno, 
Gravidi luoghi d’ Austri furibondi, 

Ad Eolia movca. D’ un' antro vasto 
Per entro il regnatore Eolo, nel vano 

1 riluttanti venti e le tempeste 
Sonore coll’ impero aduna e preme, 

E di ceppi e di carcere gli affrcna. ■ 

Essi indignati intorno ai duri claustri 
Con incessante murmure del monte 
Fremono. Su petrosa, eccelsa vetta 
Eolo, accennando collo scettro, siede, • 
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Molce gli spirti e ne rattempra l 1 ire. 

Noi faccia, e mari e terre ed il profondo 
Cielo in turbo rapiti e seco avvolti, 

Essi repente sperderanno all 1 aure. 

Ma il padre onnipossente ciò temendo, 

Entro cieche spelonche li costrinse, 
Sovrapposta di monti alti la mole; 

E un rege Ior prepose, che a 1 superni 
Cenni richiesto con alterne leggi 
Raccor sapesse ed allentare il freno. 

Giuno supplice il prega in questi accenti: — 
Eolo, però che a te de 1 Numi il padre 
E degli umani il correttor concesse 
Lenir coll 1 aura e sollevare i flutti, 

A me gente nemica il mar Tirreno 
Naviga, seco nell 1 Ausonia in salvo 
Ilio e i Penali suoi vinti recando. 

Sfrena dei venti P impelo, le poppe 
Sommergi ed inabissa, od a ritroso 
Le caccia, e sperperate errin sull 1 onde. 

Ben sette e sette di venuste forme 
Ninfe son meco, e Dejopéa suprema 
Sovr 1 esse di beltà farò congiunta 
Di eterne nozze, e a te dedita sempre, 

Onde teco traduca anni perenni 
Di questa ovra pel merlo, e di leggiadra 
Prole padre li renda. — Ed Eolo a lei : — 
Regina, disvelarmi a te si aspetta 

Tutto che brami; a me tuoi cenni è legge 
Adempiere; che tu, quale pur sia, 

Questo regno mi serbi e scettro e Giove 
Amico ; tu a 1 convivj degli eterni 
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Di seder mi donasti, e tu mi fai 
Possente sovra i nembi e le tempeste. — 
Ei disse; e collo scettro inlorto il cavo 
Monte squarciò d’ uu lato : A furia i venti 
Avvoltolati in groppo al disserrato 
Varco irrompono, e in turbine le terre 
Spazzano. Sovra il mar precipitando 
Ed Euro e Noto insieme e di procelle 
Africo violento, agli imi abissi 
Lo rimescono, e vasti al lido i flutti 
Ruotano. Delle genti il grido sorge, 

E lo stridor di gomene e di sarte. 
Subitamente i nembi il cielo e il giorno 
Involano de’ Teucri alle pupille, 

E negra notte incombe ali’ Oceano. 

L’ aere al tuono rimbomba, e lampeggiante 
L’ etra di crebre folgori corrusca. 

Tutto intorno minaccia ai naviganti 
Presente morte. A Enea subito un gelo 
Le membra istupidisce; ei geme, e agli astri 
Ambe le palme protendendo esclama: — 

Oh mille volle e mille avventurosi, 

A cui de’ padri nel cospetto e all’ alte 
Mura Trojane non negò fortuna 
Di morir combattendo! Oh. delle genti 
Danaidi fortissimo Tid'ule, 

Io dunque non potei ne’ campi d’ Ilio 
Soccombere e versar questo mio sangue 
Per la tua destra! Là dove pur giacque 
Sotto 1’ asta d’ Achille il grande Ettorre, 

E Sarpedonte il poderoso, e dove 
Aggirati nei vortici dell’ onde 



E scudi ed elmi • H Sim oeuta e tante 
Di fortissimi eroi salme travolse. — 

In questi accenti una stridente buffa 
D’ aquilone feria la vela avversa, 

E il fiotto sollevò sino alle stelle: 

Fiaccansi i remi, torcesi la prora, : — 

E un fianco all’onda espone. Sorvegnente 
D’ acqua un monte precipita dirotto. 

Delle navi altre pendono sospese 
Sull’ orto de’ marosi; ed altre il mare ' 
Divallando la terra apre nei gorghi, 

Qvb a furia il bollor le arene aggira. 

Tre ne rapisce il Noto e in sassi occulti 
Le attorce. A sommo il mar furo quei sassi 
Nomati are dagli Itali, montàno 
Proteso dorso quasi a fior dell- onda. 

Tre fi Euro dall’alto in ciechi guadi, 

E fra seccagne e sirti, orrenda vista, 

Sdruscite affisse e le vallò di sabbia- 
. Una, che i Licj carca e il fido Oronte, 

Da gran parte di mar cadente d’alto, 

D’Enea sugli occhi fu percossa in poppa. 

Si scrolla all’ urto; prono il timoniero ■ . 

Va capovolto; Tre fiate il flutto A 
La avvolge in giro, e quella in sua vorago 
Con un rapido vortice divora.' ■ 

Radi emergono a-, nuoto in vasto gorgo 
I. naufraghile di prodi arme ed arnési 
Sbattuti, ed i tesori d’ Ilio per l’ onde. _ 

Già d’ Ilioneo la póderosa nave. 

Del forte Acato il legno, e quel d’ Abante 
Capitanato, e quel dal veglio Méte, 
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Il turbine domava. Rilassate 
Le giunture dei fianchi, il mar nemico 
Beveano tutti ne’ spiragli aperti. 

Con .vasto rombo udia Nettuno l 1 acque 
Rimescersi frattanto, e la commossa 
Procella e al fondo i stagni ribollenti. 

Alto indigno'ssi; e risguardando intorno 
Usci dell 1 onde con serena fronte. 

D 1 Enea vede per tutto P oceano 
Sgominato il navile, i Teucri vinti 
Dal fiotto, e il cielo ruinar riverso; 

Nè di Giuno il disdegno e P arti oblique 
Si celaro al fratello: A sè rappclla 
Zefiro eil Euro e cosi li rabbuffa: — 

Or dunque tanta della vostra razza 
Oltracotanza in voi si alletta? Il cielo, 

La terra ornai senza il mio nume osate 
Mescere, o venti, e tante acquose moli 
Sommovere? Ben io su voi . . . Ma prima 
L’onde agitate ricomporre è d’uopo; 

L’ oltraggio indi per me con fio ben altro 
Sconterete. Su via datevi in fuga, 

E questi nunzii miei ridite al vostro 
Rege: non già del pelago P impero 
E il temuto tridente in sorte a lui, 

Ma solo a me fu dato. Antri e dirupi 
Ei tenne, alberghi vostri, Euro; in tal reggia 
Eolo si inorgoglisca, ed ivi regni 
Incbiuso dentro al carcere de’ venti. — * 

Cosi parla; e più ratto che non disse 
Acquieta la tumida marina, 

Fuga le accolte nubi, e il sol rimena, 
vou. i. 
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Cimotoc e Tritone, a gara seco 
Puntando, sferran dagli scogli acuti 
I navigli. Nettuno li solleva 
Col tridente e le sirti ampie disgombra. 
Ed abbonaccia il fiotto colle lievi 
Rote intorno labendo a fior dell’ onde. 
Qual, se lalor sedizione insorga 
In adunato popolo, clic fero 
Negli spirti incrudisce il vulgo abbietto, 
E già le faci volano ed i sassi, ' 

Ed il cieco furor l’arme ministra; 

Se venerando di pietà, di merli 
Aspetto d’uomo a sorte si presenti, • 
Ammutiscono tutti, c con orecchi 
Avidi intorno a lui fanno corona; 

Egli parlando gli animi governa, 

E i crudi petti molce; a quella imago 
Tutto cade il fragor dell’ oceano, 

Tosto clic al mare riguardando il Nume 
V acque trascorre nell’ aperto cielo 
De’ corsieri al governo, e sorvolando 
All’ agevole carro il freno allenta. 

Gli Eneadi affranti afforzano 1’ approdo 
Al più prossimo lì lo, ed alle piagge , 
Volgon di Libia. Giace in lunga tratta 
Un placido ridotto, e porlo il rende 
Cogli incurvati banchi isola avversa, 

Tal che d’alto sospinta onda frangente 
In cavi seni si divide e muore. 

Di rupi quinci c quindi un vasto dor-o, 
E minacciosi al ciel gemini scogli 
Con impendente ciglio, onde sotf essi 
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Tace securo e spazioso il mare. 

Ampia di selve tremolanti scena 
Apresi, e cupa regna una foresta 
Di mobil’ ombre sovrastando. Incontro 
Vaneggia un antro nell’ opposta fronte 
Fra gli imminenti massi, e chiare c fresche 
Acque concede, e seggi in vivo sasso, 
Stanza alle Ninfe. Ivi ritegno alcuno 
Le lasse navi non avvince, o adunco 
Dente le affrena d’ imcora tenace. 

Qui di tutto il navile Enea soltanto 
Sette ìegni raddusse e vi sottentra. 

Con lungo amor della contesa terra 
Uscirò i Teucri c si gittarò al lido 
A fruir dell’ arena, allìn le membra 
Macero dalla salsa onda posando. 

Acato in pria dalla percossa selce 
Scintille disprigiona, il fuoco apprende 
Tra foglie, il pasce d’ aridi sarmenti, 

Lo fomenta, e ne fura ardor di fiamma. 
Stremi di vitto i Teucri la corrotta 
Cerere dalle salse onde, e gli ordigni 
Cereali ammanniro, il grano accolto 
A torrefare c macinar con sasso. 

Lo scoglio intanto Enea sormonta e invia 
L’ occhio e abbraccia del pelago F aspetto, 
Se veggia alcun da’ venti sperso, o Antéo 
Colle Frigie biremi, o Capi, o infitte 
Sull’ alta poppa di Calco P armi. 

Nullo appar de’ navigli : sovra il lito 
Scerne tre cervi erranti, c lunga frotta 
Li segue a tergo, che in diffusa schiera 
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Pascca la valle. Ivi ristette, e ratto 
L’ arco afferra e le celeri saette, 

Chè quest’ armi recava il fido Acato. 

Prima gli stessi condottier’ del gregge, 
Sublimi il capo dell’ arboree corna, 

Prostese, c poscia il volgo con frequenti 
Dardi persegue e rimescea la torma 
Entro i recessi di frondosa selva; 

Nò vi desiste anzi che prostri a terra 
Sette gran corpi del ferino armento, 

E colle navi il novero pareggi: 

Indi al porto ritorna, e li comparti 
Ai compagni ugualmente, e arroge i vini, 
Onde T urne fe’ colme il buono Àcestc 
Sulla Trinacria sponda, e un dì quel prode 
Li diede ai peregrini ospiti in dono.. 

Cosi parlando i contristati petti 
Lenisce: — 0 tniei consorti, c noi non fummo 
Già prima d’ora di sventure ignari; \ 

0 ben più gravi a sostenerne usati, 

Voi la rabbia di Scilla, c nel profondo 
D' Aceste i scogli rimugghianti, e i sassi 
Esperti avete' dei- Ciclopi, Ornai 
Rivocate gli spirti; disgombrate 
Il gelido timor; forse che un giorno 
Vi gioverà di ricordar gli eventi. 

Per si dure vicende e per cotanti 
Fortunosi contrasti or vassi in Lazio. 

Ivi accennano i Fati a noi quiete 
Sedi, e eh’ Ilio risurga ivi è decreto. 

Durate ai colpi avversi, e voi medesmi 
A lieto stato preservate illesi. — 
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Cosi gli incuora ; e pur d’ acerba doglia 
Egro a speme compone il volto e chiude 
In cor F intenso affanno. I Teucri accinti 
Sovra la preda alle future dapi, 

Dalle coste arrovesciano le cuoja, 

Denudano le viscere, le carni 
Affettano e le infiggono tremanti 
A rosolar sugli schidoni: al lido 
Dispone altri i lebéli e fiamme attizza: 

Indi con largo cibo e lena e polsi 
Rifocillando sovra F erba sparsi 
Di pingue fera adempionsi e di Bacco. 

Ma la fame attutata, c già rimosse 
Le mense, a lungo lamentar si dierò 
De 1 perduti compagni, e dubitosi 
Alternano fra speme c fra temenza, 

Or vivi li credendo, or messi in fondo 
Più non udir chi li richiami a nome. 

Enea fra sè, più eh' 1 altri, al fato geme 
Ora d’ Amico, ora del prode Oronte; 

■ Di Lieo il caso atroce e il forte Già 
Ed il forte Cloanto in cor deplora. 

Già tregua era al compianto, allor che Giove 
Dall 1 etere supremo riguardando 
Al velivolo mare, alle sedenti . 

Terre, alle piagge, ai popoli diffusi, 

Stette del cielo al sommo arco, ed affisse 
Al reame di Libia le pupille. 

Or mentre umane cure in seri matura, 

Di mestizia atteggiata, e i‘ sfavillanti 
Occhi di molli lagrime suffusa, 

Venere sì lo appressa: — 0 tu, che reggi 
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D 1 eterno impero de’ mortali e divi 
Le sorti, e della folgore gli atterri; 

Enea mio che potea, che osarò i Teucri 
Commettere a mertarsi ira cotanta? 
Perchè alle stragi sorvissuti, Italia 
Non solo, ma il terreno orbe lor nieghi? 
Certo i Romani di tal seme un giorno 
Venirne, c in lungo volgere degli anni 
Duci dal sangue teucro redivivo, 

Clic i mari, che le terre, in lor governo 
Avrieno addotti, o padre, impromettesti. 

E quale or ti cangiò nuovo consiglio ? 

Per questa sola speme il triste occaso 
Meno dolcami d’ilio e la ruina, 
Compensando co’ buoni i fati avversi. 

Ora la stessa ria fortuna insegue 
I prodi miei da tanti affanni oppressi: 
Qual line ai mali, o sommo rege, imponi? 
Antenore potéo, dai ferri Achivi 
Evaso, penetrar d’ Illiria il seno, 

E in sccurtadc i regni de’ Liburni 
Superare e le fonti di Timavo, 

Che fuor dell’ alpe mormoroso erompe, 

E in nove foci dilagando al mare 
Col pelago sonante ai campi insulta. 

Pur le mura di Padova c le sedi 
Qui pose a’ Teucri ed alle genti diede 
Suo nome e affisse l’arme d’ilio; e posa 
Quivi composto in placida quiete. 

Noi, tua progenie, cui 1’ empirea soglia 
Assenti, gii le navi ornai sperdute, 

Dall’ira d’ una sola (atroce evento!; 
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Traditi siamo e dalle piagge Ausonie 
Lunge disgiunti. Tal mercede or serbi 
Alla pietà? S't ne riponi in seggio? — 
Ma degli eterni c de 1 mortali il padre 
Allora le sorrise in queir aspetto , 

Che rasserena il cielo c le tempeste, 
Libando il bacio della figlia, c disse: — 
Ai timori perdona, o Citerca : ' 

A te de’ tuoi restano i fati immoti : 

La città di Lavina c le promesse 
Mura vedrai : sugli astri dell’ empirò 
Il magnanimo Enea porrai sublime; 

Clic me già non cangiò nuovo consiglio. 
Io parlerò, dacché ti cuoce acerba 
Tal cura, e i più remoti rivolvcndo 
Arcani a te rivelerò de’ fati. 

In Italia tuo figlio intensa guerra 
Agiterà; quei popoli feroci 
Rintuzzerà; riti a’ suoi prodi e mura 
Porrà. Lui regnator la terza estate 
Vedrà nel Lazio; a’ Rullili soggetti 
Trascorrerà, lui regc, il terzo verno. 

Ma il giovinetto Ascanio, a cui si arrogo 
Or di Giulo il cognome, Ilo nomato, 
Insili che d’ìlio l’alta reggia stette, 

Coi mesi revolubili ben trenta 
Giri di sole adempierà scettrato, 

E il regno dalla sede di Lavina 
Trasferirà, fondata e di possenti 
Munimenti precinta Alba la lunga. 

Qui ben trecento interi anni f Ettorea 
Progenie regnerà, sin che dell’ are 



La ministra e reina Ilia, (la Marte 
Fecondata, sporrà gemella prole. 

Indi, superbo per la fulva spoglia 
Romolo della sua nutrice lupa, 

Adunerà le genti edificando 
Le Marziali mura, c dal suo nome 
Si diranno i Romani. A lor confine , 

Di possanza e di tempo non prescrivo: * 
Impero eterno a lor concessi: e Giuno, 
Che corrucciata in ora, e mari e terre 
Rimesce e il ciel per tema, a più pacali 
Consigli volta, quei Romani meco 
Pur fìa che favoreggi, arbitri e donni 
Dell’ universo, e la togata gente. 

Questo ne piacque; verrà alfine un tempo, 
Devolvendosi i lustri, che la stirpe 
D’ Assaraco la splendida Micene 
E Ftia soggioghi o di servaggio prema, 

E distenda sul vinto Argo il domino. 

Dall’ origine illustre nascimento 
Terrà un Troiano Cesare, (l’impero 
Ei contermine avrà coll’ occàno, 

E la fama cogli astri) un Giulio, nome 
Dal gran Giulo disceso: e tu secura 
Un giorno lo accorrai ne’ cicli onusto 
Di spoglie d’ Oriente, e lui con voti 
Invocherà la terra. Indi deposte 
Le guerre i feri secoli pacati 
Volgerannosi ; c candida la Fede, 

Vesta e Quirino col fratello Remo 
Leggi daranno. L’ esecrate porte 
Della guerra con ferro e salde sbarre 



Fian riserrate. Ivi il furore iniquo 
Per entro sulle crude armi seduto, 

E da cento di bronzo attorte spire 
Avvinto il tergo, orribile fremendo 
Si morderà le sanguinose labbia. 

Disse; c di Maja il figlio dall 1 Oliinpo 
Dimise, onde le terre c di Cartago • 
Ospiti a 1 Teucri le recenti mura 
Si schiudano; c perchè de 1 fati ignara 
Dido le piagge attinte a lor non vieti. 

Ei scende, e per l 1 immenso etere vola 
Col remeggio dell 1 ale e sovra i jjti 
Libici rapidissimo ristette. 

Già il cenno adempie: per voler del Nume 
Miti hanno spirti i. Punici feroci, 

E primiera co 1 Teucri la reina 
Alma tranquilla assume e cor benigno. 

Cure diverse ravvolgendo Enea 
Lungo la notte, l 1 alma luce appena 
Rivide, che fermò spedito uscirne 
Ad esplorar le regioni ignote, 

A quale approdo lo recasse il vento, 

Quai viventi ricetti, uomini o fere; 
Perocché scorge ermo e selvaggio il loco 
Indi ridirne a 1 suoi novella. In prima 
Nell’ arborosa chiostra i legni asconde 
Sotto la cava rupe dalle annose 
Piante e dalla segreta ombra protetti: 

Dal solo Acale indi seguito move, 

Chiusi due dardi alati nella destra;' 

A cui nella foresta incontro apparve 
La madre; abito c volto simulando 
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"Virginali, e di vergine Spartana 
Assunte Tarmi: qual ne’ Traci campi 
I corridori Arpalice affatica, 

E soverchia fuggendo il rapid 1 Ebro. 

Di cacciatrice in guisa avea sospeso 
AgcvoI arco alP omero, e la chioma 
Ondeggiava diffusa in preda ai venti; 

Ignuda le ginocchia, e della veste 
I refluenti seni al petto annoda. 

Prima ella inchiese: — 0 giovani, mi dite, 
Se errante alcuna delle mie sorelle 
Vi occorse con faretra e collo spoglio 
Di maculata lince, uno spumoso 
Cinghiale a tergo perseguendo in caccia? — 
Cosi gli inchiese Venere; ed il figlio 
Di Venere in tal guisa le rispose: — 
Nessuna delle tue sorelle io vidi, 

Nè udii, Vergine : e qual degg’ io nomarti ? 
Che per certo non è la tua sembianza 
Terrena, nè mortai suona la voce. 

0 Dea veracemente, o suora a Febo, 

0 delle Ninfe alcuna, a noi felice 
Vieni, e qual sii, lenisci il nostro affanno 
Dinne qual cielo alfìn ne aggiri, a quale 
Della terra confine ora no trasse: 

De’ luoghi c delle genti erriamo ignari 
Qui sbattuti dai venti e da tempesta. 

AlP are tue di nostra mano molte 
Cadranno offerte vittime votive. — 

E di rimando Venere: — Cotanto 

Onor già non mi arrogo. Hanno costume 
Qui le Tirie donzelle arco e faretra 
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D’ agitare, e le tibie alto precinte 
Inchiudere in purpureo coturno. 

Tu vedi i regni Punici, le genti 
Di Tiro e P Agenorea cittade, 

Ma ne’ campi de’ Libici, guerriera, 
Indomabile gente. Ila quivi impero 
La Tiria Dido, della patria in bando. 

Il germano fuggendo : ingiuria lunga, 

E di lunghe vicende; onde di corto 

10 degli eventi attingerò le cime. 

A lei consorte era Sicheo, di terre 
Tra Fenici ricchissimo c d’ immenso 
Amore dalla misera diletto; 

Cui diella il padre verginella, e sposa 
Precoce addusse all’ are. A lei fratello 
Pigmalione avea di Tiro i regni, 

Di scelleranze sovra tutti atroce. 

Fra i cognati avvampò furor discorde; 

E perlido costui, cieco per vile 
Cupidigia dell’ auro, indifferente 
Della suora all’ amore, in sugli altari 
Sprovveduto Sicheo col ferro uccise. 

11 malvagio a dilungo il fatto asconde 
E all’ egra donna simulando inganni 
Di vana speme P amatrice illude. 

Ma nel sonno la stessa ombra le apparve 
Del consorte insepolto, sollevando 
Le squallide sembianze in guisa orrenda 
E P are iusanguinate e lo squarciato 
Petto le aperse, e dell’ infame albergo 
Le arcane scellerate opre rivela. 

Indi precipitar la fuga, e tosto , 
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Dalla patria migrar le persuade, 

E sovvegno al viaggio le disserra 
Interrato un tesauro, antico, ignoto 
Pondo d’ oro e d’ argento. La commossa 
Dido appresta la fuga, ed i seguaci 
•Vi convennero molti e quanti fero 
Odio al tiranno, o trepida paura 
Albergavano in core; ed i navigli 
Già per ventura in pronto, immantinente 
Invadono, dell’ auro imposto il carco. 

Di Pigmalione avaro la dovizia 
Se ne portano Tonde; dell’ impresa 
Una femmina è duce. A queste piagge 
Pervennero, ove tu vedrai fra poco 
Ricinlo ampio di mura e le sorgenti 
Della nuova Cartago eccelse- rocche. 
Tanto di terra ivi raercarò, quanto 
Una pelle taurina circuisse, 

E Birsa il loco si nomò dal fatto., v 
Ma voi chi siete alfine ? Onde venite ? 
Ove movete? — Sospirando allora 
Dall’ imo petto Enea trasse la voce : — 
0 diva, se P origine primiera 

10 ritessendo narri, c sostar voglia 

I lunghi annali a udir de’ nostri affanni, 
In pria verrà che nel velato Olimpo 

11 tardo vespro seppellisca il giorno. 

Noi da Troja vetusta, se per sorte 
All’ orecchio ti corse il Teucro nome, 

In vasti mari addotti, la tempesta 
Gittò per caso ai Libici confini. 

Enea sono, quel pio, che fra nemici 
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Posi in salvo i Penati e li trasporto 
Meco sull’ onde; ornai per infelice 
Fama già noto in cielo. Italia cerco 
A me patria: da Giove è il sangue mio. 
Con venti navi dalla Frigia io sorsi 
Nell’ Oceano, e mi additò il viaggio 
La genitrice Dea, gli imposti Fati 
Seguendo; or sette ne restare appena 
Conquassate dal turbine e dai flutti; 

■ Ed io mendico, ignoto pei deserti 
Erro di Libia ramingando, espulso 
Dall 1 Europa c dall’ Asia. — Non sostenne 
Tanto rammarco Venere, c con questi 
Conforti ruppe i dolorosi accenti : — 
Quale tu sii, cred’ io, non odioso 
Agli Dei le vitali aure respiri, 

Alla Tiria ciltade or pervenuto. 

Là t’ incammina, ed alle regie soglie 
Ti reca; ch’io, già reduci i compagni 
Ti annunzio ed il navile uscito in salvo, 
Mutati i venti, e in securtà raddotto; 

Se vaneggiando i genitori indarno 
. Gli auguri non m’ appresero. Rimira 
Dodici lieti cigni a schiera accolti; 

Cui di Giove l’aligera ministra, 

Piombando ratta dall’ eterea volta, 

Pria dissipava per lo cielo aperto: 

Or la terra radendo in. lunga riga 
Si volgono à posarsi, o, già posali, 
•Sembrano il lito vagheggiar d’ intorno. 
Com’ essi - ricovrati a stormo in festa 
Collo sbatter dell’ ali a sò fan plauso, 
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0 roteando c ritessendo il cielo 
Aprono il canto; le tnc poppe e i tuoi 
Non altrimenti stanno a proda, o in porto 
Entrano colle vele sinuose. 

Ornai prosegui; e là dove il sentiero 
Il cammino ti segna, il passo affretta. — 
Disse; e gli omeri volti immantinente 
Lampeggiò dalla rosea cervice , 

Spirarono d 1 eterea fragranza 
L’ ambrosie chiome, delle piante all’ imo 
Prolisso il vestimento si diffuse, 

E Dea veracemente al passo apparve. 

Enea la madre riconobbe, e in questi 
Accenti la fuggente proseguiva : — 

Perche il figlio tu pur tante fiate 
Crudele illudi con fallaci larve? 

E perché teco giugner destra a destra 
Mi nieghi, e vere udir tue voci e insieme 
Ricambiarle ? — In tal guisa lamentando 
Alle Puniche mura il piè rivolge. 

Ma in aer denso i viatori avvolse 
Venere, c gli ammantò di cava nube 
Sovr’ essi circonfusa, onde nessuno 
Veder li possa, e da nessuno tocchi 
Movano, che P andar tardi, o richiegga 
Di lor venuta le cagioni e il nome. 
Sublime a Pafo risalta la Diva, 

E lieta i seggi suoi rivide, dove 
Tempio a lei sorge e cento are P incenso 
Vaporano Sabeo, di fior recente 
Inghirlandate col soave olezzo. 

Essi avviarsi concitali intanto 
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Del senlier sulla traccia, asceso il colle. 
Che massimo distendesi e sovrasta 
A Cartago e le avverse signoreggia 
Rocche sopposte. Enea le vaste moli 
Ammira, già di Nomadi abituri, 

E le porte; la pressa ed il tumulto, 

E di lapidei strati ampie contrade 
Ammira. I Tiri insistono incessanti 
Nell" ardore dell’ opre; altri le mura 
Vi deduce e conforma eccelsa rocca 
Devolvendo con mano i gravi sassi; 
Parte disegna alle magioni il loco, 

E di solco le valla; avvi chi al foro. 

Ai magistrati, al sancitor senato 
I recinti divisa; altri il bacino 
Cavano al porto, posano a’ teatri 
Fondamenta profonde e dalle rupi 
Foggiano tratte le colonne enormi, 

Alto decoro alle future scene. 

Cosi alla nuova estate, ai rai del sole. 

In floride campagne delle industri 
Api ferve il lavoro. Altre dai nidi 
Adducono alla luce i parti adulti; 

0 di liquido miele i cerei favi 
Costipano e distendono le celle 
Col nettare soave; e parte al pondo 
Sobbarca di vegnenti predatrici, 

0 in bellicosa schiera da’ presepi 
Caccia de’ fuchi ingordi il gregge ignavo. 
Arde la mutua gara, e d’ odoroso 
Timo ridde all’ aure il biondo mele. 

0 fortunali, a cui le patrie mura 



Già risorgono! — Enea sciama; e sottentra 
Della cittaile agli ardui fastigi. 

Dalla nube ricinto, o maraviglia! 

Si reca nella fólta' e si confonde 
Colle genti non visto. Era nel mezzo 
Di quel vallo una selva di gioconde 
Ombre cortese, ove dapprima i Tiri 
Si accolsero fuggendo il turbo e i flutti. 

Ivi disseppellirò presagito 
Da Giuno un segno, di corsiero ardente 
Il teschio, onde agùràrò, che per molti 
Secoli foran gente egregia in guerra 
E ognor copiosa di perenne vitto. 

Qui a Giuno eresse la Sidonia Dido, 
Eccelso tempio pei proferti doni 
Opulento e pel divo simulacro; 

A cui superbe assurgono le soglie 
Di metallo con gradi e con metallo . 

Le travi inteste e di bronzo le porle 
Stridono sovra i cardini sonanti. 

Primamente in quel loco un nuovo obbietto 
A Enea scemò temenza, c di salute 
Primamente a sperar diegli ardimento, 

E 1’ affidò nelle fortune afflitte. 

Perocché, mentre il magno tempio esplora. 

La reina aspettando e a parte a parte 
Qual fortuna a Carlago aprasi, e P opre, 

E delle mani artefici il lavoro 
Maraviglia fra sé, vede la guerra 
Istoriata d 1 Ilio c le battaglie 
Nell’ orbe dalla fama divulgate; 

Priamo e PÀtride e truce ad ambo Achille, 


In ordine disposti. Ei lagrimando 
Ristette esclama: — 0 Acato, e qual v’ ha loco, 
Qual regione si remota in terra, 

Che ripiena non sia del nostro affanno? 
Ecco Priamo! Pur qui premio di laude 
Al valor si concede; gli infelici 
Hanno compianto ; qui pur anco P alme 
Intenerisce la sciagura umana. 

Or la tema deponi; a noi cotanta 
Fama di certo arrecherà salvezza. — 

Sì disse; e il core nella vana effige 
Gemebondo pascea, spargendo intanto 
Largo fiume di lagrime sul petto. 

Ecco i Greci rimira in volta spersi, 

Cui s’attergano i Teucri insecutori: 

Qua dissipati i Frigi, cui sul carro 
Col cimiero ondeggiante incalza Achille. 

Non lunge egli, gemendo, i padiglioni 
Scerne di Reso colle nivee vele, 

Che Tidìde, sorpresi al primo sonno, 

D’alte stragi compiea sanguinolento, 

E gli ardenti corsieri al vallo affretta 
Predali, anzi che lor fosse concesso 
Di pascer l’ erbe d’ Ilio, o bér del Xanto. 
Poi d’ altra parte, già perdute l’ armi, 

Troilo ravvisa trascorrente in fuga; 
Giovinetto infelice, che di fronte 
Surto al Pelìde in disugual tenzone, 

Dagli sfrenati corridori ratto, 

Pende supino fra le ruote, ancora 
Le redini distrette. La cervice 
E le chiome convolve sul terreno. 
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E P asta uscita dal foralo tergo 
Scrive traccie di sangue nella polve. 

Dell’ indignata Palla ivano al tempio 
Le Ilìadi intanto colle sparse chiome, 
Recando il peplo, di Teàne dono, 

Supplici in atto e meste, i molli petti 
Colle palme percossi; ma la Diva 
Gli occhi avversa teneva al suolo affissi. 

Tré volte Achille ai muri Iliaci intorno 
Appeso al carro strascicava Ettorre; 

Poi vende a prezzo d’ oro il corpo esangue. 
Un doloroso gemito dall’ imo . 

Petto scoppiò d’ Enea, quando le spoglie 
Vide, ed il cocchio, e la diletta salma 
Di tanto amico, e Priamo, che inerme 
Tendea le palme all’ uccisor del figlio. 

Sè medesmo ravvisa ai prenci Achei 
Nella pugna commisto ; indi P Eoe 
Falangi, e le Vulcanie armi del negro 
Meninone. Adduce coi falcati scudi 
Delle Amazzoni sue le torme equestri 
Pentesilea furente, e nella mischia 
Contro mille divampa. D’ un aurato 
Balteo succinta la compressa poppa, 

La vergine guerriera cogli eroi 
Osa provarsi al paragen dell’ armi. 

Mentre Enea le stupende opre affigura, 

E maraviglia, e in quella sola vista 
Ristretto e immoto pende, la reina 
Dido al tempio incedèa, di egregie forme 
Bellissima, ed a tergo le si aiTolta 
Numeresa di giovani caterva. 
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Como in riva all' Eurota, o sovra i gioghi 
Di Cinto i cori delle Ninfe in caccia 
Esercita Diana, e a mille a mille 
Le conseguono Oreadi seguaci; 

Sull’ omero le balza la faretra, 

E procedendo all’ altre Dee sovrasta. 

Onde a Latona nel segreto petto 
Si risvegliano al cor teneri orgogli: 

Tale era Dido, e tal movea per mezzo 
A’ circostanti con sereno aspetto, 

L’opre affrettando ed i futuri regni. 
Varcate indi lo soglie, accolta al centro 
Della convessa vòlta, e attorneggiata 
D’ armati, ascende e si compone in soglio. 
Ivi lo leggi statuiva e il dritto 
A’ soggetti rendea: con giusta lance 
Compartiti il lavoro e le fatiche, 

0 colle sorti commettendo il carco. 
Quando repente Enea vide da molta 
Calca seguiti appresentarsi Anteo, 

Sergesto, e il prò Cloanto, ed altri primi 
De’ Teucri, cui disperse . il negro turbo 
Sul dorso ondoso e a lidi altri sospinse. 
Da letizia percosso e da temenza 
Attonito ristette egli ed Acate; 

Avidi d’ annodar sociali destre 
Struggeansi entrambi ; ma 1’ evento ignoto 
In cor li turba, e dalla cava. nube 
Ricinti speculavano, qual sorte 
A quelli incolse, in quali prode addotto 
Fosse il navile, onde moveano, e come; 
Già che venirne d’ ogni legno eletti 
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Pareano, e venia orando ad alta voce 
Procedevano al tempio. Allor clic furo 
Intromessi, ed a libero sermone 
Loco fu dato nel regai cospetto, 

Primo dal labbro il grande Ilioneo 
Placidamente queste voci aperse: — 

0 reina, cui diè Giove novella 
Erger cittade ed infrenar col dritto 
Ignote genti indomite e feroci; 

A te noi Teucri miseri, compulsi 
Per tutti i mari dagli avversi venti. 
Preghiamo aita. Deh! alle nostre navi 
Nefando incendio tu divieta, a pie 
Genti perdona, ed or presente ai nostri 
Casi ti piaccia sovvenir benigna; 

Che qui col ferro già non divenimmo 
A devastare i Libici Penali, 

0 addurre accolte prede alla marina. 

Tale ardimento in core, o tanto orgoglio 
Non hanno i vinti. Un loco òvvi, che i Greci 
Cognominaró Esperia, antica terra 
D’armi possente c di feraci glebe, 

Già culla dagli Enotrii coloni; 

Or dai posteri, è fama, che pel nome 
D’ Italo duce fosse delta Italia. 

Là drittamente noi volgemmo il corso; 

Ma il nemboso Orione di repente 
Coi tempestosi flutti ne sospinse 
In cicche sirti, c coi procaci venti 
Soverchiandone il mare, ne disperse 
Per F onde e contro insidiosi scogli. 

Ora pochi rimasi a queste piagge 
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Approdammo. Qual mai stirpe d’ umani. 

Qual sì barbara terra avvi, che un tale 
Fero costume si permetta? A noi 
Qui si divieta l’ ospitale arena, 

Guerra s’ indice e del comune estremo 
Lito l’asilo ancor ne si contende. 

Se la possanza de’ mortali e l’armi 
Non temete, de’ Numi vi sovvenga 
Memori ognor del retto e dell’ iniquo. 

Era a noi rege Enea, di cui più giusto 
Altri non visse, o più nell’ armi invitto. 

Se tanto eroe serbano i fati, c ancora 
L’ctcria aura si pasce, e non discese 
Fra P ombre inesorate al sonno eterno, 

Non temo io già che non t’ incresoa un giorno 
Non aver seco di cortesi uflìci 
Gara promossa. E noi cittadi abbiamo 
Nella Sicana regione ed armi, 

E pel Trojano sangue illustre Aceste. 

Di addurre in salvo i conquassati legni 
Concedi, e nelle tue selve le travi 
Di foggiare ed i remi a risarcirli. 

Se, riavuti il Duce ed i compagni, 

Italia al fine d’ afferrar ne lice, 

Ne dimetti felici a Italia, al Lazio: 

Chò se spenta é salute, c a te, de’ Teucri 
Ottimo padre, il mar di Libia è tomba, 

Nò più ne resta del crescente Julo 

La speme, almeno ritornar ne lascia 

Alle Sicule arene, alle parate 

Sedi, onde qui venimmo, e al rege Aceste. — 

Dioneo sì disse, e insieme lutti 
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I Dardani assentirono fremendo. 

In questi accenti allor Dido con volto • 
Dimesso brevemente gli rispose: — 

0 Teucri, dissolvete il cor da tema, 
Disgombrate le cure. Aspra vicenda 
E novità di regno ora mi sforza 

A premunirmi con tai modi, c ovunque 

1 miei confini a custodir gelosa. 

Chi degli Eneadi la prosapia ignora, 

E chi d’ilio le mura, e i forti fatti, 

E i prodi combattenti, e di sì lunga 
Guerra lo incendio? A noi Punici un core 
Sì ottuso in ver non palpita nei petti; 

Nè sì remote c oblique il sole avverso 
Alla Tiria città gira le ruote. 

0 voi la magna Esperia e di Saturno 

1 campi desiate, ovvero i liti 

D’ Erice e il rege Aceste; illesi avrete 
Da me comiato con aita, e insieme 
Vi gioverò di mie dovizie. Forse 
Qui parimenti permaner vi aggrada, 

E ne’ miei regni statuir dimora ? 

Questa città, ch’io pongo, è vostra; in secco 
Il navile traete; e Tiri e Teucri 
Terrò con lance eguale. Oh pur piacesse 
Agli Dei, che sospinto dagli stessi 
Venti qui fosse il rege vostro Enea! 

Io tosto esploratori alla marina 
Commetterò, che pei confini estremi 
Bicerchino di Libia, se dall’ onde 
Uscito egli erri per cittadi o selve. — 
Allenati gli spirti a queste voci, 
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Acate e il duce Enea già dalla nube 
Ardevano di erompere, e primiero 
Acate eccita Enea: — Divina prole, 

Quale consiglio in mente ora ti sorge? 

In securtà tutto rivedi, e navi, 

E compagni raddotti; uno sol manca, 

Che noi stessi vedemmo in mar sommerso 
Rispondo il resto della madre ai detti. — 
Ciò disse appena; ed ecco di repente 
La circonfusa nube si dissolve, 

E nelP etera aperto si dilegua. 

Enea stette palese, e nella chiara 
Luce refulse, agli omeri, al .sembiante, 
Simile a nume; chè la madre istessa 
Spira del figlio alla diffusa chioma 
Un grazioso lume ed alle gote 
La porpora e il fulgor di giovinezza, 

E lieto un divo raggio alle pupille: 

Come la mano artefice decoro 

AH’ avorio, all’ argento, al Pario marmo 

Accrescesse di fulvo oro il circonda. 

Tal si apprescnta alla regina, e a tutti 
Improvviso di subito favella: — 

Quello che voi cercate Enea Trojano 
Son io presente, qui di Libia all 1 onde 
Sottratto. Oh tu sola pietosa d 1 Ilio 
Ai travagli ineffabili ! Infelici 
Reliquie tolte al Greco ferro, ornai 
Sulla terra e sul mare ogni più dura 
Vicenda esperti, a noi di tutte cose 
Mondici, le tue mura e la tua reggia 
Comparti ! Eccede il poter nostro, o Dido, 
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Mercè renderti degna, e noi potrebbe 
Quanta gente Dardania altrove spira, 

Ornai per 1’ orbe vasto in più d’ un loco 
Disseminata. Solo a te gli Dei, 

Se numi in ciel vi sono, che a’ pietosi 
Riguardino, se ancora sulla terra 
Regna giustizia alcuna, e conscia mente 
Avvi del retto, a te gli Dei daranno 
Mortalo premio. Oh sovra tutte lieta 
L' età che ti produsse 1 Oh fortunati 
Gli almi parenti onde nascesti 1 Insino 
Che al mare andranno i fiumi, e che dai monti 
Cadranno 1’ ombre, e allumerà le stelle 
L’ Olimpo, la tua gloria ed il tuo nome 
E le tue laudi rimarranno immote 
In qual mai regione io mi conduca. — 

Ciò detto, egli T amico Il'ioneo 
Apprende colla destra e colla manca 
Seresto, ed indi gli altri abbraccia, e il forte 
Già e il forte Clòanto. A quello aspetto 
Stupì commossa la Sidonia Dido 
Del prode Eroe maravigliando ai fati, 

E si dal cor mosse gli accenti: — Quale 
Destino or te, di Dea figlio, persegue 
In cotanti perigli ? E qual possanza 
Barbare piagge ad approdar ti sforza ? 

Tu Enea sei dunque che al Dardanio Anchisc 
LT alma Ciprigna partoriva all 1 onda 
Del Frigio Simòenta ! E ben rammento, 
Come a Sidone venne Teucro un giorno, 
Espulso dalla patria, di novelli 
Regni cercaudo ed il favor di Bèlo. 
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Bèlo mio padre alior i 1 isola opima 
Invadeva di Cipro, e vincitore 
Ne teneva il conquisto. Da quel tempo 
Conobbi i casi d’ Ilio ed il tuo nome 
E i re Pelasgi. Egli, nemico vostro, 
Esaltava con laude insigne i Teucri; 

E sè medesmo ripeteva ancora 
Da Teucra derivato antica stirpe. 

Su via venite, o prodi, ai tetti miei 
Soltentrate. Me pure, egual fortuna 
In molti affanni ravvolgendo, alfine 
Ferma stanza mi diede in questa terra : 
Non ignara de' mali, gli infelici 
A soccorrere apprendo. — In tai ricordi 
Enea conduce nella reggia, e liete 
Onoranze ne' templi ai Numi indice. 

Nè frattanto dimentica del duce 
I compagni sul lido; e loro invia 
E dieci e dieci tauri, ispidi il tergo 
Cento majaii corpulenti, cento 
Agnelli pingui colie madri e i doni 
Del dator di letizia Indico nume. 

Ma in regio lusso fulgido P interno 
Palagio i Tiri addobbano, i conviti 
Pongono al mezzo delle sale, e intorno 
Di squisito lavoro e vivid’ ostro 
Vi distendono ammanti; ponderoso 
Vasellame d’ argento hanno le mense, 
Dove nell 1 auro sculti i forti fatti 
Furo de 1 padri, c in serie istoriati 
I re dedotti in ordine perenne 
Sin dalla prisca origine vetusta. 
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Enea, cui la paterna tenerezza 
L’ alma non anco d’ acquetar permise, 
Ratto alle navi premetteva Acate 
Con avvisi ad Ascanio, ed onde insieme 
A Cartago lo adduca. Al caro Ascanio 
Del genitore ogni pensiero è volto. 

Gli impose ancora di recargli eletti 
Doni rapiti d’ilio alle ruine; 

Una veste d’ immagini intessute 
Rigida e d’ oro, c col trapunto lembo 
Di croceo acanto un velo, adornamenti 
D’ Elena Argiva, allor che da Micene 
A Pergamo salpava e al non concesso 
Talamo, seco addotti, ed ammirando 
Dono di Leda genitrice. Aggiunse 
Lo scettro, cui distrinse Rione 
Di Priamo tra le figlie primonata, 

E del collo il monile in preziose 
Bacche cerchiato, e duplice corona 
Di folte gemme radiante V d’ auro. 

Con questi cenni accelerando mosse 
Incamminato vèr le navi Acate. 

Ma Citerea novelle arti rimesce, 

Nuovi consigli in core, onde Cupido, 
Mentite le sembianze e la favella. 

Venga coi doni, del leggiadro Giulo 
In loco, e di furente ardore avvampi 
Dido, e le apprenda alle midolle il fuoco: 
Mentre sospetta dell’ ambigua reggia 
La Diva, e teme i Tir'ii bilingui, 

Sempre l’imago dell’ atroce Giuno 
L’ angc, e fra le notturne ombre indiviso 
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Un tal pensiero in mente le ricorre. 

Perciò F alato Iddio di cari accenti 
Ella blandiva: — 0 Figlio, o tu mia sola 
F orza e suprema mia possanza, o figlio, 
Clic dispregi di Giove onnipossente 
I fulmini Flegrci, li chieggio aita 
Supplice madre, ed il tuo nume invoco. 
Come tuo frate Enea, giuoco dell’ onde, 
Erri da tutti i lidi risospinto, 

Agli odi segno dell’ iniqua Giuno, 

Sai, che spesso al mio duol li condogliesli. 
Or lo raltiene la Fenicia Dido, 

E di blande lusinghe lo conforta; 

Ma pavento che volgasi in sinistro 
Queir ospizio di Giuno, e già non fia 
Dalle macchine sue eh’ ella desista. 

Però mi avviso in pria coll’ arti nostre 
D’ irretir la reina e d’ alta fiamma 
Avvolgerla, onde forza altra di Nume 
Immutarla non possa, e al prode Enea 
D’ amore immenso resti meco avvinta. 
Perche questo tu adempia, il mio proposto 
Or ferma in mente. Il regio pargoletto, 
Prima e soave mia cura, all’ invito 
Del genitore amato andar si appresta 
Vèr le Sidonie mura, e reca i doni 
Sottratti all’ onde ed alle fiamme d’ Ilio. 
Nell’ eccelsa Citerà al sonno in grembo, 

0 negli Idalii mici sacri recessi, 
Occulterollo, onde P inganno ignori, 

Nè sorvenga alla reggia inopportuno. 

Per una sola notte le sembianze 
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Mentite a lui conforma, e tu fanciullo 
Il nolo aspetto del fanciullo assumi: 

Ed allorquando alle imbandite mense 
Lieta Dido ti accolga caramente 
Fra il giocondo Lieo, e in dolci amplessi 
Ti chiuda e imprima di soavi baci, 

Le spira arcano fuoco alla delusa 
Insidiando nel core il tuo veleno. — 

Della diletta madre amore ai detti 
Si arrende, i vanni già deponc, e gode 
Al volto, ai passi assimigliarsi a Giulo. 

Ad Ascanio la Dea le membra irriga 
Di placida quiete, e nel suo grembo 
Dolcemente composto lo nasconde 
Nell 1 alta Idalia selva, ove odorosa 
Persa d’ un cespo lo sofTolce, e adombra 
Di molli fiori con soave orezzo. 

D 1 Enea Cupido obbediente al cenno 
Col condottiero Acato iva festoso 
Ai Tiri presentando i regj doni. 

Giunse allor che nell 1 àule superbe 
Venuta la re'ina si compose 
Al centro delle mense in aureo seggio. 

Già il duce Enea, già i Teucri ospiti intorno 
Convengono, adagiati in lucid 1 ostro. 

Acqua alle mani versano i famigli, 

Cerere dai canestri si disgombra, 

E dispongono i rasi e bianchi lini. 

Nei penetrali erari cinquanta ancelle 
Artefici dei cibi, e in liete vampe 
Di grati effluvi odorano i Penati. 

Altre giovani cento, ed altrettanti 


Digitized by Googli 


Pari in età donzelli, di vivande 
Gravar! le mense ministrando i vini. 

Ivi i Tiri frequenti parimente 
Si adunano, ed al cenno sui dipinti 
Letti disposti seggono al convito. 

Ammirano dal duce i doni offerti, 

Giulo ammirano, e il volto radiante 
Del nume occulto, c i simulati accenti. 

La veste e il velo col trapunto acanto. 

Ma più d 1 altri a tal vista la Fenicia, 

Alla futura tabe ornai devota, 

Saziar non potea l’ alma bramosa , 

E contemplando a divampar comincia, 

E dai doni commossa e dal fanciullo. 

Egli, poi che d 1 Enea corso all 1 amplesso 
Dal collo gli pendeva, e satisfece 
Del non suo genitore al sommo alletto, 
Assale la reina: Ella cogli occhi, 

Ella coll’alma gli si apprende e al seno 
Lo preme, ignara P infelice Dido 
Quanto c qual Nume si raccolga in grembo. 
Memore il Dio dell 1 Acidalia madre 
A cancellarle imprende a poco a poco 
Sicheo di mente, e svolgerle si attenta 
Gli spirti dormigliosi e il core inerte 
Dal primo obbietto coll 1 amor di un vivo. 

Datasi tregua ai cibi, c sparecchiate 
Le mense, con maggiori e spase tazze 
Bevver, di vino coronate all 1 orlo. 

Vario strepito sorge all 1 ampie volte, 

E negli atri festosi si diffonde 
Di voci revolubili un tumulto. 



410 


Dagli aurei soppalchi accese lampe 
Dependono raggiando, e dai doppieri 
Fiammeggianti la notte intorno ò vinta. 
Grave di gemme e d’ auro un’ ampia coppa 
Dalla regina è chiesta, e la ricolma 
Di Bacco: Quella usò già Bòlo, e tutti 
Da Bòlo usciti: Alto silenzio allora 
Le sale occupa, c Dido al cielo esclama: - — 
0 Giove, tu che fra gli umani fosti 
Degli ospitali riti autor primiero, 

Esser ti piaccia questo giorno lieto 
A miei Tiri ed ai profugi Trojani, 

E ne serbino i posteri memoria. 

Lièo datore di letizia assista, 

E fausta Giuno: ora il consorzio amico 
Con plauso, o Tiri, celebrale e il voto. — 
Si disse; c del licor sacro la mensa 
Libando ai Numi asperse in lievi stille ; 
Prima la coppa attinse a fior di labbro. 

Ed a Bizia garrendo indi la porse. 

Egli d’ un sorso valoroso e pronto 
Asciutto rese il calice spumante, 

E sino all’ aureo fondo . il volto immerse : 

Gli altri primati lo seguirò. Allora 
Jopa crinito colla eetra d’ oro 
Fea risuonar gli arcani un giorno' appresi 
Dal Mauritano Atlante. Egli cantava 
L’ errante luna, e nelle obliquo spire 
Del sole i giri, e le temute eclissi; 

Onde la varia stirpe si derivi 

Degli umani e de’ bruti ; e d’ onde il nembo, 

E la grando, c le folgori fiammanti. 
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Di Arturo indi e dell’ Iadi piovoso 
Rivelava e dei gemini Trioni; 

Perchè tanto nel verno all’ Oceano 
Si affrettino a tuffarsi i brevi soli; 

Qual ritegno le notti estive affreni. 
Geminavano i Tiri un alto plauso; 

Lo ripeteano i Teucri. L’ infelice 
Dido con vario ragionar frattanto 
Produceva la notte, e lungo amore 
Bevea rapita, pur di Priamo assai 
Interrogando, e molto anco di Ettorre; 

Or di qual’ armi dell’ aurora il figlio 
Venisse istrutto, or quali del Tidide 
I corridori, or quanto fosse Achille : — 
Anzi mi narra, ospite mio, gli disse, 

Sin dalla prima origine le insidie 
De’ Greci ed i tuoi casi e i lunghi errori 
De’ Teucri; chè ramingo a tanti liti 
E in tanto mar ti volge il settim’ anno. — 
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Muto stette ogni labbro, in lui conversi 
Ed attesi i sembianti, allor che Enea 
Dall’ eminente seggio i detti aperse: — 
Incnarrabil duolo, alta reina, 

Ch’ io rinnovelli imperi, e come giacque 
L’ Iliaca possa, e il lagrimato regno 
Ebber divulso i Greci, e quanti e quali 
Miserissimi casi io stesso vidi, 

E di che fui gran parte. E chi, narrando 
Si fera istoria, o Mirmidòne ei fosse, 

0 Dolopo, o seguace al divo Ulisse, 
Perdonerebbe al pianto? Ornai la notte 
Rugiadosa dechinasi dal cielo 
Rapidamente, e già gli astri cadenti 
Persuadono al sonno. Ma se tanto 
Disio ti muove degli eventi nostri 
La conoscenza, e in breve udir 1’ estremo 
Vuoi lungo occaso d’ilio, ancor che l’alma 
A ricordarlo inorridisca c al tetro 
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Lullo rifugga, io pur dirò: Da guerra 
Affranti e ognor dal fato risospinti, 

Dopo cotanto volgere degli anni, 

Gli Argivi condottieri, a somiglianza 
Di monte, un gran cavallo edificarò 
Colla divina arte Palladia, inteste 
Di sfessi abeti le capaci coste : 

Finserlo un voto pel ritorno c grido 
Di ciò vagava ad arte. Ma sortiti 
Di eletti prodi poderosi corpi 
Gli incliiuscro ne 1 fianchi e il cicco ventre 
Della mole stipar d’ armati e d’ armi. 

D’ Ilio in cospetto ò Ténedo, isoletta 
Rinomata per fama ed opulenta 
In sin che stette il regno Priamide; 

Ora deserto seno e infido asilo 
Alle navi. Colà salpando i Greci 
Fermàrsi occulti nel romito lido. 

Noi li credemmo dipartiti, al vento 
Date le vele vèr Micene. Tutta 
La Teucra terra dal decenne lutto 
Si dissolve. Repente ecco le porte 
Spalancano; d’uscir giova e deserti 
Riveder degli Achei gli accampamenti, 

Ed il Dorico vallo, e le relitte 
Prode notando: quivi eran le torme 
De’ Dolopi ; colà l’ immite Achille 
Attendcvasi; questo del navilc 
Era il riparo; qui de’ cavalieri 
E dei fanti i manipoli alle pugne 
Consertavansi. Intorno accolta turba 
Maravigliava riguardando al dono 
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Letale della vergine Minerva, 

E del 6avallo la gran mole ammira. 

Primo Timéte accòrlo entro le mura 
Esorta e che si ponga in su la rocca; 

0 favellasse a tradigione, o ad Ilio 
Fosse decreto dai maturi fati. 

Ma Capi ed altri, cui sedeva in mente 
Miglior consiglio, imperano concordi 
Le Greche insidie ed i sospetti doni 
Precipitar nel pelago, o di fiamme 
Sopposte incenerirli, o traforate 
Sviscerar le làtèbre al cavo ventre. 

11 vulgo incerto in due contrarj ondeggia 
Disparmente. Quand’ ecco innanzi a tutti 
Con densa moltitudine seguace 
Laocoonte furibondo scende 
Dall’ardua rocca con gran valchi c grida 
Pur dalla lunga: — Oh miseri, cotanta 
Insania donde, o cittadini ! Voi 
Credete navigar lunge i nemici? 

0 reputate che presente alcuno 
De’ Danai scevro sia di frodi ? Ulisse 
Così v’ è noto ? 0 in questo legno chiusi 
Si appiattano gli Achivi, o fabbricata 
È questa mole delle mura a danno, 

Ad esplorar sulle magioni, e d’ alto 
Alla cittade sorvenir repente, 

Od altro inganno vi si cela. 0 Teucri, 
Kon credete al cavallo; e qual pur sia 
Tal mostro, i Greci io temo anco di doni 
Arrecatori. — Così disse; e intorta 
Validamente 1’ asta ponderosa, 
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Fra le curve compagini del fianco 
E dell’ alvo ferino la confisse. 

Ristette quella tremebonda, e cupo 
Un gemito rimugge dal percosso 
Ventre, e le cave rintuonàr caverne. 

Se de’ Numi non era avverso il fato, 

Se non cieche le menti, egli col ferro 
Kc sospingeva a sanguinar le arcane 
Argoliche latebre; e tu, diletta 
Troja, staresti ancora, e tu sublime 
Rocca di Priamo regneresti immota ! 

Ecco turba di Dàrdani pastori, 

Che un giovane con mani al tergo avvinte 
In gran tumulto traduccano al rege. 

Egli medesmo si profersc ignoto 
Ai sorvenuti, macchinando l’opra 
Di schiudere agli Achei le porte d' Ilio, 
Confidente nell’ alma, ad ameudue ' 

Questi eventi parato, o il preso inganno 
Tessere, od affrontar certa la morte. 

La Teucra gioventude circonfusa 
Per desio di mirarlo a lui d- intorno 
Si accalca ed il prigione a gara insulta. 

Di Danai insidie ascolta, e da quest’ uno 
Tradimento oramai tutti gl’ impara ! 

Egli in cospetto agli adunati, inerme, , 
Turbato in vista si ristette, e in giro 
Con pietose pupille i Frigi accolti 
Speculando sciamava : — Oimò qual terra, 
Quai mari in ora ricovrar mi ponno ! 

A me misero ornai clic più rimane ! 

Cui presso a’ Greci più non è ricetto, 
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E per antica niraislàde i Teucri 
A vendetta richieggono il nyo sangue. — 

A quel rammarco gli animi cònversi, 

Fu T impeto represso, e 1’ esortammo. 

Alla favella o a rivelar di quale 
Gente derivi, che ne rechi, e come 
Prigione in noi serbi fidanza. Allora, 

Lo spavento deposto, in cotal guisa 
Narrando, disse : — Io tutto, o sommo rege. 
E vero t’ aprirò ; segua che vuoisi ; 

E pria di lutto me di Greca stirpe 
Confesserò. Che se potéo fortuna 
Render Sinone sventurato, iniqua 
Renderlo non potrà vano e mendace. 

Non so se ragionando alcuna volta 
Il nome del Belide Palamede 
Ti pervenne all’ orecchio e l’alta gloria 
D’ inclita fama ; cui con esecrando 
Giudicio appóser falsamente nota 
Di tradigione ed innocente a morte 
Dièrlo i Pelasgi, perchè a guerra avverso : 
Orbo di vita il piangoli ora indarno. 

Alio padre in povertàde mi commise 
Compagno d’ armi a lui di sanguo avvinto 
Sin da’ primi anni miei. Mentre che illeso 
Ei visse con impero e tenne grado 
De’ regi nel consiglio, c noi pur anco, 

Di lui mercè, nome e decoro avemmo. 

Ala dopo che del meretricio Ulisse 
Per invidia, d’ ignoto io non favello, 

Dalle superne aure recesse, afflitto 
Trassi la vita in tenèbre ed in lutto, 
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Dell’ innocente amico il caso acerbo 
Meco indignando; e stolto allor non tacqui, 
Chè se fortuna il concedesse, e dove 
Rinnavigassi vincitore un giorno 
Ad Argo mia, vendicatore in voto 
Mi prometteva, e con parole acerbi 
Odj commossi. De’ miei mali questa 
Fu la prima radice; e quinci Ulisse 
D’inique accuse mi atterriva sempre; 

Quinci disseminava ambigue voci 
E rumori nel volgo, e di me conscio 
Armava a danno mio le fraudi e l’ ire, 

Sin che ministro a lui Calcante .... Ahi lasso ! 
Troppo ingrate memorie a che rivolvo, 

E indarno? A che vi tardo? Se del paro 
In lance eguale tutti i Greci avete. 

Quanto udiste vi basti: ornai le pene 
Scontar mi fate. A voi P Itaco assai 
Avranne grado e gran mercè gli Atridi. — 
Di conoscere allor n’ arse più viva 
Brama e indagarne le cagioni, ignari 
Di tanta scelleranza e del Pelasgo 
Inganno. Ei peritoso proseguiva 
In questi accenti con infinte larve: — 

Molte fiate des'iarò i Greci 

Di ritessere il mare, Ilio fuggendo 
Lassi, e partirsi da sì lunga guerra. 

Oh pur fatto lo avessero ! Più volte 
Lo interdisse dell’ onde aspra bufèra, 

E già salpanti gli atterriva il vento. 

Ma allor quando d’alpine arbori ostruito 
Surse questo cavallo, più tremendi 
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Nell’ etra irata risuonarò i nembi. 

Perplessi tosto Euripilo mandammo 
A interrogar gli oracoli di Febo; 

Ed ei dalle fatidiche cortine 
Cosi lugubre oracolo riporta: — 

Col sangue, o Greci, già placaste i venti, 

E coir uccisa vergine, dapprima 
Invocando l 1 approdo ai liti d’ Ilio : 

Col sangue ancóra impetrisi il ritorno 
Sagrificando all’ ara un' alma Argiva. — 
Alle orecchie del vulgo appena giunse 
Un tal responso, sgomentiti i cuori 
Inorridirò; di terrore un gelo 
Per entro P ossa rapido discorre ; 

Ignari a cui sovrasti il fato, e quale 
Vittima segni Apollo. Ecco in tumulto 
Nella fólla già P Itaco traeva 
Calcante il vate renitente in vista, 

E lo stringe a svelar chi il Nume additi. 
Del crudele misfatto a danno mio 
Artefice ben molti il presentirò, 

E taciti previdero P evento. 

Dieci giorni egli tacque, e chiuso e arcano 
Disegnar di sua voce si riliuta 
Argivo alcuno e di sacrarlo a morte. 

DelP Itaco pel grido pertinace 
Alfine impulso, e come ebber composto, 
Rompe il silenzio e mi destina all’ ara. 

Fu comune l’assenso, e ognun sostenne 
Quel, che per sè temea, veder converso 
D’ un sol misero in capo. Ornai sorgeva 
Il giorno indetto ed esecrando; presti 
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Al sagrificio mio erano i sacri 
Arredi e il sale e il farro ed alle tempie 
Le bende avvolte. Lo confesso, allora 
Da morte m’ involai, ruppi i ritegni, 

E in limosa palude nella notte 
Mi cacciai tra la folta aliga oscuro, 

In attesa se aprissero le vele 
Di lor partita. Più non mi rimane 
Alcuna speme di veder P antica 
Patria ed i dolci nati e il padre amato; 

E forse i crudi imprimeranno il fio 
Sovr 1 essi pel mio scampo, e la mia colpa 
Espieranno i miseri col sangue. 

Ond’ io te pei Superni e i santi Numi 
Conscii del vero, per la Fede, o rege, 

Se fede intemerata ne’ mortali • 

Vive pur anco, io supplice te prego; 

Di tanti affanni miei pietà ti prenda; 
Miserere di oppressa alma innocente. — 
Commossi a queste lagrime di vita 
Lo affidammo, al suo duol commiserando. 
Lo stesso Priamo impéra che le mani 
Siangli sferrate e i yincoli disciolti; 

E si lo accoglie con amiche voci: — 

0 chi tu sii, dimentica sin d’ora 
I fuggiti Pelasgi, e tu de’ nostri 
Sarai; ma pria di quanto ti richieggio 
Cose vere mi apprendi: A che fu tanta, 
Enorme mole di cavallo eretta? 

Chi fu P autor? Che vtìnno? È questo un voto 
Religioso, o macchina di guerra? — 

Disse; e colui di tutte fraudi instrutto 
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E di Pelasgic’ arte, alto le palme 
Dai ferri uscite protendeva al cielo, 

Cosi sciamando: — Voi, o fuochi eterni, 
Attesto e il vostro inv'iolabil nume; 

E voi, are temute e cultri, ond’ io 
Fuggia pur ora, e dive bende, ond’- ebbi 
Le tempie avvinte, ostia devota a morte: 

Mi lice ora coi Greci ogni giurato 
Sacramento disciorre ; ora mi lice * ’ 

Tutti odiarli, ed Ogni chiuso arcano 
Aprire in luce. Non più legge alcuna 
Me costringe di patria, le promesse 
Solo che mi raffermi, e che la fede. 

Ilio serbato, tu mi serbi, il vero 
S’ io disvelo, e compenso alto li rendo, 
gni speme de’ Greci, ogni fidanza 
Della guerra intrapresa ognor si attenne 
All’ aita di Palla : ma dappoi 
Che Tidfde ed il fabbro di misfatti 
Ulisse, dato al sacro tempio assalto, • . 

Il fatale Palladio ebber divelto, 

Dell’ ardua rocca ogui custode ucciso, 

E ne rapir la santa effige, osando 
Colle profane sanguinose mani • •• 

Le divine trattar virginee bende; 

L’ Argolica speranza sin d’ allora 
Depressa ed a ritroso irne fu vista, ' 

La possa atfranta, c sempre avverso il Nume 
Nè con dubbj portenti manifesto ' 

Della Tritonia fu k> sdegno. Appena 
Locato- apparve il simulacro in campo; . 

Clie di corrusche fiamme arsero erette 
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Le tremende papille; per le membra 
Salso un sudor le corse; e per tre volte 
La stessa Diva, maraviglia a dirsi, 

Dalla terra balzò repente in alto, 

Scosse la paventosa Egida e 1’ asta. 

Subito allor vaticinò Calcante 
Di darsi in fuga sovra il mare. Unquanco 
Non potersi atterrar coir armi Achive 
Pergamo, dove ritornando in Argo 
Non si cerchi il favor di nuovi auspici; 
Raddotto il Nume, donde prima ratti 
Nei curvi legni il trassero sull’ onde. 

Alla patria Micéno, ora che il vento 
Gli approda, armi e compagni i fausti Numi 
Appresteranno, e Tonde ritessule 
Sopravverranno a Pergamo improvvisi: 

Cosi Calcante maturò gli auguri. 

Fu pel Palladio e per T offesa Diva, 

Con suo consiglio questa eflìge eretta, 
Esp'ialricc del nefando eccesso. 

Calcante statuir mole si enorme 
Volle d’ alpine travi contessuta, 

Clic vastamente torreggiasse al cielo; 

Nò per lo vano delle porte accolta 
Venir possa da 1 Teucri, c quinci addotta 
Entro le mura, onde col rito antiquo 
Ivi scudo ai Dardànidi non presti. 

Che se le vostre mani di Minerva 
Violassero il dono, alte sciagure, 

Uno sterminio immenso, che gli Dei 
Volgano prima in capo al profetante, 

Di Priamo al reguo n’ uscirebbe e a 1 Frigi. 
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Che se ascendesse la sacrala mole 
Nella vostra città di vostra mano, i 
Giorno vcrria che con possente guerra 
L' Asia irrompa di Pèlope alle mura, 

Vólto ai nepoti nostri il fato d’ Ilio t — 

Di Sinone spergiuro a tali insidie, 

Con quest’ arti il racconto ottenne fede ; 

Da fraudi illusi c da spremute a forza 
Lagrime quelli fùr, cui non Tidlde, 

Non P invitto guerriero Larisséo, 

Non dieci anni domàr, non mille navi. 

Allora altro maggior mostro e d’ assai 
Più tremendo si offerse agli infelici 
Teucri, ed i petti improvvidi sgomenta. 
Sacerdote a Nettuno era sortito 
Laocoonte, e innanzi alle solenni 
Are sagrificava un vasto tauro. 

Ed ecco allor da Ténedo pel queto 
Oceàno, a ridirlo abbrividisco, 

Due serpenti traendo orbite immani 
Incombono sull’ acque, e parimente 
Si devolvono a proda. Eretti il petto 
E le creste sanguigne, il colmo flutto 
Soverchiano; e correndo a fior del mare 
Colla posterior parte le immense 
Terga di spire con volume enorme 
Svolgono, e sprazzo e tuon mettono P onde. 
Già occupavano il lito con suffusi » 

Di vivo sangue ardenti occhi di brago, 

E lambiano le fauci sibilanti 

Col dardeggiar delle trisulche lingue. 

Fuggimmo in volto esangui; Diiilali 
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Guizzano ad investir Laocdonlc; 

Ma primamente i tenerelli corpi 
Di due suoi pargoletti ambo i serpenti 
Avvolgono, e coi morsi venenosi 
Fanno pasto di lor misere membra. 
Poscia lo stesso padre al caso orrendo 
Accorso, e di ferir coll’ asta in alto, 
Immantinente avvinghiano e d’ enormi 
Volute lo costringono. E già il tronco 
Due volte avvolto, ed altrettante il collo 
Colle squammose terga attorto, a lui 
Sovrastano coll’ arduo cervici. 

Indarno colle mani egli s’ adopra 
Svérre i lubrici nodi, e P atre bende 
Colano sangue e tabe e negro tòsco, 
Mentre d’ ululi orrendi il cielo assorda : 
Qual va mugghiando il tauro, se dall’ ara 
Fugge percosso, c scrolla dall’ offeso 
Capo la vacillante, incerta scure. 

I draghi scivolanti in vèr 1’ eccelso 
Delubro, e nella sede dell’acerba 
Tritonia si devolvono fuggendo; 

Ed al piede si aggroppano del Nume 
Sotto l’orbe dell’ Egida rinvolti. 

Insolito terrore a quella vista . 

Invase i petti esterrefatti, e il volgo 
Mormora, che merlato il fio scontasse 
Eaocoonte’ d’ opra- scellerata; 

Dacché la sacra eflìge egli coll’ asta 
Offese, e nelle terga le confisse 

II sacrilego ferro. Incontanente, 

E con voci concordi, nella rocca 


Gridano che si adduca il simulacro 
Propiziando supplici la Diva 
Irata. Già scoscendono le mura, 

E già d' Ilio spalancasi il recinto. 

Tutti all’opra si accingono, e rotelle - 
Volubili soppongono all’ equine 
Piante, ed all’ arduo collo attorte funi 
Intendono. La macchina fatale 

I muri varca gravida d’armati; 

Fanciulli e vergi nette a lei d’ intorno 
Inni sacri le cantano, ed a gara 
Godono il fune di trattar con mani. 

Ella sottentra, c tentennando cupa 

E minacciosa per la via procede. • 

0 patria, od Ilio a’ Numi albergo, o muri 
Dardani, incliti in guerra ! E quattro volte 
Sovra la soglia della porta stette 
Renitente, e altrettante nel profondo 
Alvo allor le scrollate arme squillare ; 

E tuttavolta noi ciechi e dementi 
Di furore insistiamo quel nefando 
Mostro a locar sublime nella rocca. 
Cassandra ancora de’ futuri fati 

II vaticinio aperse, per avverso 
Voler di Nume non creduta mai; 

E noi miseri invece, a cui supremo 
Esser dovea quel giorno, degli Dei 
Veliamo i templi di festiva fronde. 

Verge frattanto il firmamento, ed atra 
Scende la notte e incombe all’ oceàno 
Nell’ immensa involvendo ombra la terra, 

L’ Olimpo e il Mirmidonio tradimento. 



Sparsi giacendo a’ lor riposi i Teucri, 
Si fea silenzio vasto, ed un tenace 
Sopor le membra travagliate ingombra. 

Sull’ armato navile già le Argive 
Falangi uscir da Ténedo, avviato 
Al noto lido, che la tarda luna 
Ancor taceva nel silenzio amico. 

Le fiamme ecco levò la regia poppa; 

E dai celesti fati ad Ilio iniqui 
Il protetto Sinone immantinente 
Dal ligneo claustro disserrò di furto 
Nelle làtèbre i Danai stipati. 

Il cavallo patente all’ aure lieti 
Li ritorna, e dal cavo aguato primi 
Sbucano i duci, Sténelo e Tisandro, 

E il divo Ulisse, da calata fune 
A terra scivolando, ed Acamante 
E Tòante e il Pelide e Neottolémo, 
Menelao, Macaone ed il medesrao 
Architettore della fraude Epéo. 

Già nel vino e nel sonno Ilio sepolto, 
Invadono ed uccidono le scòlte, 

E nelle porte spalancate densi 
Accolgono gli Achèi, congiunte insieme 
Le sociali torme. Era nell’ ora, 

Che la prima quiete sui mortali 
Egri, dono del ciclo, si diffonde 
E dolcissima serpe nelle vene. 

Ecco nel sonno innanzi alle pupille. 

Di mestizia atteggiato a me presente 
Apparve Ettorrc, che in dirotto pianto 
Rigava il volto, qual lo vidi un tempo 



Dalla biga Achillea convollo e sozzo 
Di sanguinosa polve, traforate 
Da corio aspro le piante intumidite. 

Ahimè, qual era ! E da quel forte Ettorre 
Quanto diverso, che tornò vestito 
Dell’ armi del Pclide, e nelle poppe 
Argoliche lanciò le Frigie fiamme ! 

Squallid’ era la barba, raggrommato 
Di sangue il crine, e rivelava aperte 
Quelle molte ferite, ond’ ebbe ai muri 
Patri pugnando lacerato il petto. 

Pareami allor clic lagrimoso io prima 
Lo interrogassi con dogliosi accenti: — 

0 splendore Dardanide, o speranza 
Fidissima de’ Teucri, c quali indugi 
T’ intrattenner cotanto ? Di qual loco, 

0 da tutti aspettato, Ettore, vieni ? 

Come abbattuti, dopo tante morti 
De' tuoi cari, e si fieri e si diversi 
Affanni d’ Ilio c de’ guerrieri, alfine 
Ti riveggiamo ! Qual indegno evento 
Deturpò le serene tue sembianze? 

Perchè vegg’ io queste ferite? — Nulla 
Il prode a me; nè per si vane inchieste 
Già mi ritarda; ma dall’imo seno 
Un doloroso gemito traendo 
Sciama: — Figlio di Dea, fuggi, all’Argive 
Fiamme t’ invola : Han la città i nemici : 
Dal sublime fastigio Ilio già piomba. 

A Priamo ed alla patria abbastanza 
Noi demmo. Chè se Pergamo potea 
Da mortai destra esser difeso, il forà 
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Per questa mia. Or le reliquie sacre, 

I suoi Penati a te Troja accomanda: 

Gli abbi consorti de’ tuoi fati; cerca 
Per essi asilo e mura, e vaste alfine 
Le fonderai peregrinato il mare. — 

Disse; e parvemi allor che fra sue mani 
Le bende mi recasse, e la possente 
Vesta, e dei penetrali il fuoco eterno. 

Diverso intanto si mescca tumulto 
Nella cittade e lutto; e benché fosse 
In segreto recesso, e da ramose 
Piante ricinta la magion d’ Anchise* 

Più e più distinto si schiarava il suono-, 

E dell’ armi cozzanti orrido squillo 
Irrómpe. Ecco dal sonno mi riscuoto, 

E il. sommo letto acquisto, e colle tese 
Orecchie stonimi. Mi percosse imago. 
Come se fiamma invada aride messi, 
Infuriando gli Austri; o montano 
Torrente rapidissimo dirompa, ' 
Squarciando i campi, ed i ridenti cólti 
Rimesca, c dell’ aratro le fatiche, 

E travolva precipiti le selve: 

L’ inscio pastore d’ una rupe in vetta 
Ascende, e n’ ode stupefatto il rombo, 
Allor la fede Àchca fu maùifesta; 

Le Greche insidie mi si aprirò al guardo. 
Di De'ifobo già P alto palagio 
Si sfascia ruinoso tra le fiamme 
Superanti: Il propinquo Ucalegonte 
Divampa, c del Sigéo P ampia marina 
Dell’incendio riverbera la luce. 
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Di genti odo clamor, squillar di tube : 
Aberro l 1 armi forsennato, e nullo 
Proposto ho fermo, come adopri Tarmi; 
Ma in petto mi ribolle coi compagni 
Di consertarmi a pugna e nella rocca 
Avventarmi con essi. Ira, furore, 
Precipitosi sforzano la mente, 

E mi soccorre nel pensier, che bello 
È morir combattendo. Ecco alla soglia 
Panto evaso dall’ aste degli Achivi, 

L’ Otriade Panto, nella rocca a Febo 
Sacerdote. Egli stesso i sacri arredi 
E i vinti numi e il parvolo nepote 
Adduceva fra mano, e a tutto corso 
Tendeva al lido: — Il sommo del periglio 
Ov’ è, Panto ? Qual rocca ne rimane ? — 
Ciò gli accennava appena, c questi accenti 
Con gemito profondo mi rispose: — 

Venne il supremo giorno, ad Ilio venne 
IT irresistibil termine. Trojani 
Fummo, Pergamo fu colla sublime 
Gloria Dardania: Inferocito Giove 
Tutto ad Argo tradusse. Nell’ accesa 
Cittade signoreggiano gli Achei. 

L’ arduo cavallo altero entro gli spaldi 
Riversa armati: Yincitor Sinonc 
Insultando, gli incendj agita c mesce. 
Spalancate le imposte, nelle porte 
Sboccano densi i Greci a mille, e quanti 
Pur mai giunsero qui d’ Argo o Micene. 
Altri di loro assediano gli angusti ’ 

Capi alle strade con protese lance; 
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Ferrea selva di punte rilucenti 
Air eccidio sta pronta. In armi deste 
Le prime scòlte, delle porte appena 
Si attentano di opporsi al cieco marte. — 
Dell’ 0 triade agli accenti, e come i numi 
Mi incalzano, precipito tra i ferri 
E tra le fiamme, ove la trista Erinni, 

Ove mi chiama il fremilo e il tumulto 
E il compianto, che F etera percuote. 
Seguaci mi si aggiungono Riféo, 

Ed Ifìto preclaro in armi, e scòrti 
Di luna al raggio ed Ipani e Dimenio 
Mi si stringono a lato, e in verde ctade 
Il Migdonio Corébo. Ai giorni estremi 
Ad Ilio venne, per Cassandra acceso 
D 1 insano amore, e genero in aita 
Sé medesmo proferse a Priamo, a’Frigj; 
Infelice t nè udir volle gli avvisi 
Dell’ inspirata sposa. Appena io vidi 
Quei già parati a cimentar la pugna, 

Sì li conforto: — 0 prodi, o petti indarno 
Fortissimi, se in voi deliberata 
Ultima brama di seguirmi è ferma; 

Mentre qui v’ è palese qual fortuna 

IS'e rimanga, or che i numi, onde l’ impero 

Dardanio stette, dipartirsi tutti, 

Relitte 1’ are e i penetrali arcani, 

Meco voi soccorrete ad Ilio ardente ; 

Si muora, ed irrompiamo in mezzo all’ armi : 
Salvezza ai vinti è disperar salute. — 

Fu nell’ alme dei forti un nuovo aggiunto 
Furore: A somiglianza di rapaci 
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Lupi (la cupa tenebra coverti, 

Cui del digiuno venire la rabbiosa 
Fame disnida, e i nati nel coviglio 
Agognan pasto colle fauci asciutte; 
Contro i ferri e i nemici a certa morte 
Corriamo in mezzo alla città, fendendo 
Il cammin dritto : Notte atra coll’ ale 
N'e copre e delle cave ombre circonda. 

Chi le stragi potria di quella notte, 

E chi le morti annoverar parlando, 

E i crudi affanni pareggiar col pianto? 
La vetusta città, dominatrice 
Per tant’ anni, ruina. Ad ogni passo 
Si atterrano tra via corpi di prodi 
Inermi, e nelle case e sulle soglie 
Religiose degli Dei; nè soli 
Scontano i Teucri di lor sangue il fio, 
Che pur virtude ne’ precordi a’ vinti 
Riede talvolta, e i vincitori Achei 
Giaciono spenti: Miserando ovunque 
Lutto, ovunque terrore atro, ed orrenda 
La multiforme imagine di morte. 

Primo Androgeo con Greco, numeroso 
Stuolo seguace a noi si offerse, e ignaro, 
Schiere sociali ne credendo, in questi 
Amici detti ci richiama: — Ornai 
V’ affrettate, o guerrieri. E qual sì pigra 
Ignavia vi rattenne? Altri l’ardente 
Ilio depreda ed in sua mano il chiude; 

E voi pur or dall’ alte navi uscite ? — 

Sì disse; e immantinente, chè la fida 
Risposta non ottenne, egli s’ accorse 
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Esser caduto fra nemici : Stette 
Attonito, c la voce e il piè contenne. 

Come dii impresso il suolo in folti vepri 
Calca improvviso un angue e di repente 
Trepido si ritira dal colubro, 

Che sdegnoso si estolle c la cervice 
Cerulea di veneno intumidisce: 

Non altrimenti Androgeo esterrefatto 
Diede le terga all’ inattesa vista. 

Ci avventammo all 1 assalto : circonfusi 
Dall’ armi dense i Greci, di quel loco 
Ignari, e da terrore alto compresi, 

Tosto atterrammo. Alla primiera impresa 
Fortuna arride; e dell 1 evento allora 
Esultando Corébo, esclama: — Amici, 
Quella via che fortuna ora ne addita, 
Seguasi, già che a noi destra si offerse. 
Mutiamo scudi, queste Achive insegne 
Assumiamo: Sia fraude, o sia virtude, 

Chi fra nemici il cerca? Essi medesmi 
A noi l 1 armi daranno. — Così disse ; 

Ed in capo il chiomato elmo si presse 
D 1 Androgeo, ed imbracciò lo scudo insigne, 
E il brando Argivo si ricinse al lìanco. 

Così Riféo, così Dimante istesso, 

Così la lieta gioventù seguace 
Adopra e s 1 arma le recenti spoglie. 

Co 1 Danai procediamo in un commisti, 

Ma senza nosco un Dio; frequenti zuffe 
Ed assalti imprendemmo in cieca notte, 
Molti de 1 Greci profondando all 1 Orco. 
Fuggon altri alle navi a tutto corso 
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Eil alle fide prode; altri da turpe 
Sgomento invaso nell’ equino aguato 
Balza e nel noto ventre si rappiatta. 

Ahimè! non. lice in opre aver fidanza, 
Avversi i Numi. Colle sparse chiome 
La Priamide vergine Cassandra 
Fuor del tempio di Palla e dai sacrati 
Recessi ecco trascinano capti va; 

Intesi indarno gli occhi ardenti al cielo. 

Gli occhi soltanto, che di ferrei nodi 
Le sue tenere palme avea costrette. 
Forsennato Corébo non sostenne 
Quell’ aspetto, e devoto a morte incontro 
Agli Achivi gittossi. Tutti quanti 
Lo seguimmo irrompendo in mezzo all’ armi. 
Ma primamente allor dall’ arduo tempio 
Sopra ne piove di saette un nembo 
Per man dé’ nostri, e miseranda strage 
Ne piombano sul capo alle mentite 
Armi c per 1’ ondeggiar degli elmi Argivi. 
Indi tratti al compianto, e per disdegno 
Della ritolta vergine, accorrendo 
D’ ogni lato i Pelasgi impeto fanno, 

Il terribile Ajace, ambo gli Alridi, 

E dei Dòlopi tutte le falangi: 

Qual da turbo aggroppato avversi venti 
Subitamente erompono cozzando, 

Zefiro e Noto, ed Euro esultante 
Per gli Eoi corridori: Le foreste 
Stridono; ed al furor Neréo spumoso 
I flutti squarcia col tridente e tutto 
Rimesce dagli abissi il mar profondo. 
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Parte di Ior, clic nella buja notte 
Colle insidie sperdemmo e alla rinfusa 
Agitammo fugando, or qui raddotti 
Riconoscono primi i Greci scsjidi 
E P armi simulate, e poser mente 
Delle labbra discordi al Frigio accento. 
Sovrappresi dal immero ed oppressi, 
Allor fummo prostrati, e pria Corébo 
Di Peneléo sotto la destra all' ara 
Stramazzò della Diva armipossente: 

Giace Riféo, giustissimo di tutti 
I Teucri e sommo servator dell’equo; 
Ma parve altro agli Dei. Perir trafitti 
Per man de’ nostri ed Ipani e Dimante; 
Nè te caduto tua pietade insigne 
Protesse, o Panto, e P infula d’ Apollo. 

0 voi ceneri d’ilio, o fiamme estreme 
De’ miei cari, vi attesto, al vostro occaso 
Io non d’ armi periglio e non cimenti 
Evitai fra gli Achèi; se fato egli era 
Ch’io pur cadessi, il meritò mia destra. 
Cedemmo alfin di là sottratti; Iflto 
E Pelia erano meco ; Ifito d’ anni 
Grave, e Pelia tardato da ferita 
Per man d’ Ulisse : ed ecco vèr la reggia 
Di Priamo ne chiama alto frastuono. 

Qui tremenda era pugna, e come altrove 
Non ardesser battaglie e tutta quanta 
Di stragi la città campo non fosse: 
Indomito di Marte un tal conflitto 
Veggiamo, ed i Pelasgì agglomerati 
Cerchiar le mura, assediar la porta 
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In compatta testuggine: ai pareli 
Appoggiano le scale ed acquistando 
Di grado in grado salgono sospinti; 

Colla sinistra oppongono ai cadenti 
Dardi gli scudi, e colla destra all 1 orlo 
Degli spaldi si apprendono. I Trojani 
Sovrastanti giù piombano le torri 
E dei tetti i comignoli ; all 1 estremo 
Fato devoti e ad imminente morte, 
Disperata nell 1 aste hanno difesa; 

Altri i soppalchi coll 1 aurate travi 
Già de 1 regi vetusti alto decoro, 

Volgono in capo ai Greci; altri le spade 
Appuntando si assiepano alle uscite, 

E chiusi e densi osservano le soglie. 
Inanimiti allor n 1 arse disio 
La reggia di soccorrere d 1 aita, 

Giovare i Teucri e accrescer forza ai vinti. 
Un varco apresi, un cieco adito, donde 
Il coverto cammino riusciva 
Di Priamo ai tetti, e ne giugnea gli accessi, 
Posto in segreta ed obbliata parte; 

Ed ivi usava Andromaca infelice, 

Quand’ cra in fiore il regno, irne soletta 
Col pargoletto Astianatte agli avi. 

Per quella via salgo al fastigio estremo, 

Ove i miseri Teucri combattuti 
Piovono sui nemici irriti dardi. 

Era una torre, che solinga in vista 
Sorgeva e minacciosa, delle mura 
A tilo sovra il tetto al cielo addotta; 

Onde veder di Pergamo il recinto 
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Solevano, e l’ Argolico navile, 

E dell’ Achivo esercito le tende. 

Contro d’ èssa puntando sullo spaldo, 

Ove l’ imposto tavolato ai colpi 
Le commessure apria, quella divulsa 
Rovesciammo dall’ alte fondamenta; 

Tal che improvvisa rumando a piombo 
Con orrendo fracasso vastamente 
Sfracellò degli Argolici la torma: 

Indarno, chè agli spenti altre falangi 
Sottentrano; e macigni e d’ogni guisa 
Teli ruotano a volo. Sullo stesso 
Del palagio vestibolo, alla prima 
Soglia Pirro nell* armi esulta e freme 
Sfolgoreggiante di ferrigna luce: 

Come colubro di malefich’ erbe 
Pasciuto, cui dapprima in freddo covo 
Chiuse la bruma tumido ed ignavo; 

Lo scoglio antico alfm deposto, al sole 
Ringiovanito e nitido si volve 
Colle lubriche terga, P arduo petto 
Al raggio inorgoglisce, e nelle aperte 
Fauci dardeggia la trisulca lingua. 

Pirro ha seguaci il grande Perifante, 

E agitator degli Achillei cavalli 
L’ armigero ed auriga Automedonte, 

E in un P accolta gioventù di Sciro, 

Che si affollano al varco e fiamme ai letti 
Avventano. Egli primo una bipenne 
Ponderosa afferrando, ogni serrarne 
Spezza, di bronzo Palle porte scrolla 
Dai cardini, le travi e il sovrapposto 
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Di querce assito squarcia, e nell 1 aperto 
Foro schiude patente, ampia feneslra. 

Ecco fonda apparir la reggia, i lunghi 
Atrj manifestarsi, e dei vetusti 
Regi e di Priamo i penetrali arcani 
E di fronte gli armati in sulla soglia. 

Ma nella interior parte un compianto 
Miserabile, un gemito, un tumulto 
Si confonde; per entro alle capaci 
Vòlte echeggia femmineo ululato, 

E strido lacerante il cielo assorda. 

Ivi le madri pavide, correndo 
Costernate d 1 intorno all 1 ampie sale. 

Le note porte abbracciano, ed affisse 
Le stringono ed imprimono di baci. 

Insiste Pirro col vigor paterno, 

E non le sbarre, non custodi od armi 
A rattenerlo valgono. La porta 
Crolla dell 1 ariete al ferreo cozzo ; 
Scassinati gli spigoli, le imposto 
Ruinano; la via con violento 
Impeto fassi, e nel dirotto varco 
Si riversano i Danai, e trucidati 
I primi difensori, largamente 
La reggia delPAchee torme ridonda: 

Non altrimenti lo spumoso fiume, , 

Vinto il margo, dall 1 alvo si disserra, 

Le moli opposte adiina e furiando 
Torvo dilaga, le campagne invade, 

Capanne avvolge e coi pastori gli armenti. 
Io stesso vidi della strage anelo 
N’eottolémo, c feri ambo gli Atridi: 
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Ecuba vidi colle cento nuore 
E Priamo i fuochi da lui desti e sacri 
Contaminar del proprio sangue all’ara. 

A lui cinquanta talami di figli 
E cosi larga di nepoti speme, 

E dell’ oro barbarico e di vinte 
Spoglie a’ nemici l’ aule superbe 
Precipitarò in un baleno : Quanto 
Alle lìamme fuggi rapirò i Greci. 

Forse qual fosse il fato mi domandi 
Di Priamo? Odilo: Appena egli conobbe 
Ilio invaso e le soglie ornai sovverse 
Della reggia e i nemici agli atrj in mezzo, 
Comunque antico le inusate a lungo 
Armi circonda agli omeri tremanti 
Indarno, il brando inutile si cinge, 

E le irruenti Argoliche falangi 
Deliberato di morire affronta. 

Nel centro del palagio al discoperto 
Sotto l’eterea vòlta una grand’ara 
Sorgeva, soverchiandola vetusto 
Lauro, che proteggea colla perenne 
Ombra i Penati. Quivi Ecuba, e seco 
Le figlie e nuore, invano il sacro altare 
Intorniando, a guisa di colombe 
Dal turbine fugate e a stormo accolte, 

I simulacri abbracciano de’ Numi. 

Tosto che la reina riconobbe 
Priamo di giovanili armi vestito, 

Esclama : — Infelicissimo consorte, 

Qual sinistro pensiero ti sospinse 
A brandir questo acciaro? Ahi! dove corri? 
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Un tal soccorso e difcnsor s\ fatto 

Non chiede il tempo, c darlo non potrebbe, 

Se pur fosse presente Ettore mio. 

Statti, e nosco ricovra: A tutti asilo 
Sarà quest’ ara, o qui morremo insieme. — 

Ciò detto, lo soffolce, e, a sè raccolto, 

Posa il vegliardo nella sacra sede. 

Ecco di Pirro dalla strage evaso 
Polite, uno de’ figli Priamidi. 

Tra i ferri, tra i nemici egli ferito 
Fugge pei lunghi portici, e percorre 
Gli atrj deserti. Insecutore ardente 
Pirro il piagato senza posa incalza, 

Con mano il giunge e già dall'asta il preme. 

Dei genitori pervenuto alfine 
Quegli in cospetto, lor dinanzi agli occhi 
Cadde e 1’ alma rendca con molto sangue. 
Priamo a tal vista, ancor che lo minacci 
Presente fato, non però si astenne, 

E all’ uccisore impréca e sfrena l’ ira, 
Sciamando: — A te per tanta scelleranza, 

Per ardimento oosì atroce i Numi, 

Se v’ ha pietade in cielo, se i Superni 
Hanno ciò in cura, a le mercè condegna 
Rendano, e il premio a te dovuto incolga; 

Or che d’ un figlio al genitor la morte 
Mirar facesti, ed il paterno volto 
Contaminasti del funebre obbietto. 

Non Achille tal fu, da cui mentisci 
Te generato, e Priamo nemico 
Si non accolse; ma alla fede, al dritto 
Di supplicante ebbe pudore; il corpo 
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D’Ettore esangue a seppellir mi rese, 

E me ne’ regni miei salvo rimise. — 

Cosi disse il canuto; e il telo imbelle 
Senza possa vibrò, che fu repulso 
Dal. metallo squillante, onde sfiorando 
Lo scudo appena vi restò sospeso. 

E Pirro allor: — Tu ridirai cotesto, 

Ora che nunzio al genitor Pelide 
T’ invìo. Miei tristi fatti e il tralignante 
Nèottolémo a lui narrar rimembra : 

Intanto muori. — Ciò risponde; c all’ara 
Istessa spinge il veglio tremebondo 
Coi vacillanti piè nel molto sangue 
Dello svenato figlio; gli ravvolge 
La sinistra ai capegli, colla destra 
Alza il fulgido acciaro, e sino all’ elsa 
Profondamente glielo immerge in petto. 

Così compiuto fu di Priamo il fato; 

Esito si funesto a lui morente 
Serbò fortuna, di veder combusta 
La patria e da radice Ilio divelto, 

Mentre cotante nazioni e genti 
Frenò, dell’Asia regnator superbo: 

Giace or sul lido il busto e il mozzo capo, 
Cadavere insepolto e senza nome. 

Repente un freddo orrore mi sorprese 
Le vene: irrigidii; del caro padre 
Mi sovvenne l’ imago, allor che vidi 
Il coetano rege esalar 1’ alma 
Da crudele ferita; mi sovvenne 
La deserta Crèusa, e rapinata 
La casa e spento il pargoletto Giulo. 
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Guardo, e qual resti a me d’intorno osservo 
Degli armati seguaci. Oppressi tutti 
Abbandonàrmi, o dallo spaldo a terra 
Si gittarò <1’ un salto, o P egre membra 
Cacciar dentro alle fiamme, ed era io solo 
Superstite; quand’ ecco nelle soglie 
Veggio di Vesta, e nell’arcana sede, 

Di Tindaro la figlia Elena starsi 
Tacita; chè il chiarore delle vampe 
A me vagante e ad esplorare intento 
Per ogni dove, rillettea la luce. 

Costei temendo vindici i Trojani 
Per 1’ arso Ilio, e dai Greci le merlate 
Pene e il furor del conjuge deserto, 

Ai Dardani, agli Achèi comune Erinni 
Sedeva occulta e abbominosa all’ ara. 

Mi corre un fuoco all’alma; ira mi spinge 
A vendicar la patria cadente, 

E cagione si ria punir di morte; 
Discorrendo fra me: — Dunque costei 
Illesa rivedrà Sparta e Micene, 

E con tanto trionfo andrà reina'? 

Essa la reggia, il talamo c P amplesso 
Itacquisterà de’ genitori, e i figli ; 

E avrà seguaci Iliadi caterve, 

E le Frigie matrone a lei ministre? 

Per lei di spada ucciso Priamo, e Troja 
Sovversa e incenerita, e tante volle 
Inafiìato di sangue il Teucro lito ? 

No, non fia ver: Se memorando nome 
Non s’ acquista a ferir donna, nè laude 
Da tal vittoria ottiensi, andrò superbo 



D’ aver- sì fiera peste estinta, e il fio 
D’ imporle alfine ; giovcrammi almeno 
Di satisfar queste mie fiamme nitrici, 

E il cenere de’ miei far sazio e P ombre. — 
Ciò meco ravvolgendo, furibondo 
Al proposto movea; quando presente, 

Non mai sì vera e manifesta al guardo 
Mi si oficrse c rifulse in pura luce 
Nella notte la diva genitrice, 

Rivelandosi Nume e quale e quanta, 

Si dimostra ai superni. Ella mi prese 
E contenne la destra, e questi accenti 
Dolcemente spirò dal roseo labbro: — 

Qual mai dolore, o figlio, ire sì acerbe 
Ti desta ? E che deliri ? E d’ onde cesse 
Del sangue nostro in te la cura ? Ornai 
Chò non ti volgi, ove lasciasti incurvo 
Dagli anni Anchise il padre? E non t’adopri, 
Che la moglie Creusa e il pargoletto 
Giulo sorviva ? Intorno a lor le schiere 
Argoliche dovunque errano crude, 

E se noi vieti F amor mio solerte; 

Fonino dalle fiamme e dall’ Achivo 
Ferro consunti. No, non è cagione 
Di tal mina il volto, che detesti, 

Della Ledéa Spartana, o P incusato 
Paride ; ma de’ Numi P inclemenza, 

De’ Numi istessi, tanta possa adima, 

E dall’ alto fastigio or Ilio atterra. 

Mira: Però che a te la densa nube 
Rimovcrò, che circonfusa ingombra 
Tue mortali pupille, c il guardo attuta 
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Caliginosa; e tu di madre ai cenni 
Ti arrendi senza tema, e i suoi precetti 
D’ obbedire consenti. Ove crollanti 
Moli scemi, e dai sassi i sassi avulsi, 

Ed ondeggiar misto alla polve il fumo, 
Le fondamenta col tridente enorme 
Già Nettuno conquassa e sin dall 1 ime 
Sedi l’alta cittg, manda riversa. 

Qui Giuno crudelissima le Scee 
Porte invade primiera; e folgorante 
Dell’ armi e furibonda dalle navi 
Le congiurate Argive schiere evoca. 

Vedi siccome la Tritonia Palla 
Sorge sull’ardua rocca, in aureo nembo 
Colla viperea Gòrgóne raggiando. 

Il sommo padre istesso ai Greci inspira 
Animo e forza; e d’ilio alla ruina 
Egli suscita i Numi. 0 figlio, affretta 
La fuga, e fine a inutil’ opra imponi : 

Nè da te mi dilungo insin eli’ io t’ abbia 
In salvo addotto alle paterne soglie. — 
Disse; e nell’ ombre cupe si nascose. 
Veracemente allora i truci aspetti 
Parvero e de’ celesti le tremende 
Forme ai Dardani infeste. Allor dimostro 
Fummi Troja seder letto alle fiamme 
E la città Nettunia andar sovversa: 

Quale in ripida vetta un orno antico, 
Quando ristretti i rustici col ferro 
E di bipenni con frequenti colpi 
D’ atterrarlo gareggiano; dapprima 
Balenando minaccia, e d’alto scossa 


Trepida ondeggia la diffusa chioma; 

Poi da ferite vinto a poco a poco 
Manda P estremo gemito, e dal giogo 
Si scoscende traendo ampia ruina. 

Scesi ; e, duce la Diva, illeso io varco 
Tra le vampe e i nemici; ai passi miei 
Dà loco il ferro e arretrasi la fiamma. 

Della paterna sede pervenuto 
Al limitare alfine ed all’ antica 
Magione, il genitor, che pria di tutti 
Recare in salvo desiava agli alti . 

D’ Ida recessi, e pria d’ ogn’ altro io chiesi, 
Nega produrre i giorni, Ilio distrutto, 

E patirne 1’ esiglio : — 0 voi, cui scorre 
Giovane e intégro nelle vene il sangue, 

E con saldo vigor ferve la possa, 

Voi tentate la fuga. Se agli Dei 
Piacea pur anco di lasciarmi in vita, 

Queste mie care sedi avricn serbate. 

Assai fu, più che assai, altra fiata 
Aver veduto il Teucro eccidio e a Troja 
Captiva esser sorvisso. Al corpo mio, 
Composto in morte, or detto il vale estremo, 
Vi dipartite. Di mia mano io stesso 
Reciderò la vita, o P inimico 
Commiscrando ucciderammi c seco 
Si torrà queste spoglie. È leve il danno 
I)i negato sepolcro. Ai Numi inviso 
Da gran tempo ed inutile per gli anni 
Tardo il mio fato; e sin da quando il padre 
De’ Superni ed il rege degli umani 
Del fulmine col vento mi- ravvolse, 
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E di fiamme funesta mi percosse. — 

Ciò rimembrando resisteva e immoto 
Durava. Noi di contro tutti quanti 
In lagrime profusi, la consorte 
Crtiusa. e Ascanio e la famiglia accolta, 
Preghiamo il padre, onde con sè non voglia 
Perderne, e offrirsi all 1 imminente fato : 

Ei pur ricusa, e fermo nel proposto 
Àtliensi, e infisso resta al primo loco. 

Corro di nuovo all 1 armi, e de 1 viventi 
Il più misero, morte or solo invoco. 

E qual consiglio più, qual mi rimane 
A cimentar fortuna ? — E tu credesti 
Ch 1 io potessi tentar di fuga i passi, 

Mio genitor, lasciandoti deserto ? 

Sì turpe infamia dal paterno labbro 
Ti fuggiva? Se nulla di cotanta . .. . 

Città che resti, hanno decreto i Numi, 

Se ciò ti siede in cor, se al ruinoso 
Ilio ti giova te medesrao e i tuoi 
Avvolgere; a tal morte è- il varco aperto. 
Già, già verrà di Priamo nel sangue 
Intriso Pirro, ci che sugli occhi al padre 
Il figlio, e il padre indi trafigge all’ara. 

Per questo dunque, o madre mia, nv hai salvo 
Dai ferri e dalle fiamme, onde per entro 
L 1 intime soglie l 1 inimico io scerna, 

E Ascanio e il genitore e tu Creusa 
Nuotar nel sangue l’ un sull 1 altro Recisi ? 
Armi, armi io grido; le recate, o amici; 

Di già T ultimo giorno or chiama i vinti; 

Ai Greci mi rendete ; eh 1 io riveggia 
voi.; i. 10 
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Le pugne ancora e le rinnovi ! Almeno 
Oggi non tutti moriremo inulti. — 

Cosi sciamava; e il brando mi ricingo, 

Allo scudo la manca adatto, e balzo 
Alla soglia: Quand 1 ecco ai piedi avvolta 
Mi si attraversa la consorte in pianto, 
Sporgendo al padre il pargoletto Giulo : — 

Ah ! Se tu corri a morte, e teco uniti 
Nel periglio ne traggi; o se riponi 
Speme a tentar dell’ armi esperimento, 

Pria difendi i tuoi Lari. Ascanio tuo 
Chi guarda, e chi tuo padre, e me clic un tempo 
Amata sposa pur nomasti ? — In queste 
Voci la casa di compianto adempie. 

In quella di repente al guardo apparve 
Miro portento, però che raccolto 
Giulo fra gli iterati abbracciamenti 
Dei mesti genitori, una fiammella 
Leve, di cono in guisa, a lui sul capo 
Raggiar vedemmo, e molle e senza offesa 
Lamina le chiome c ne pascea le tempie. 
Attoniti e di tema trepidanti 
Noi colle mani a scuotere ci demmo 
II divampante crine, c il santo fuoco 
Ad estinguer coll’ onda. Esilaralo 
Anchisc invece le pupille eresse 
Agli astri orando, e al ciel tese le palme: — 
Onnipossente Giove, se a mortale 
Prece alcuna ti arrendi, a noi benigno 
Risguarda, io più non chieggio : E se pietade 
Ne meritò mercede, o padre, aita 
Finalmente consenti, e tal presagio. 
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Or palese conferma — Appena il veglio 
Ciò proferiva, eil ecco (T improvviso 
Fragoroso tuonò dalla sinistra 
L’ Olimpo, c nelle tenebre labcndo 
Una stella dal cielo con diffusa 
Chioma e vivo baglior corse per 1’ etra. 
Essa a fiore del tetto sorvolando 
Vidimo al fine nella selva Idea 
Seppellirsi con lucido tramonto 
A tracciarne il sentiero; in lunga lista 
L' aere di lume insolca, e tutto intorno 
Di solforoso fumo odora il loco. 

Il padre mio fu vinto allora; assurse 
Spedito, all’ aure uscendo adora i Numi, 

Ed il santo auspicalo astro saluta : — 

Già, già. più non vi lardo: Eccomi vosco; 
Voi duci, io vi conseguo. 0 patrii Dei 
Serbate la mia casa; a me serbate. 

Il nepote. Da voi P augurio mosse, 

E nella vostra possa Ilio pur vive. 

Non mi ti niego, o figlio, e venir teco 
Indiviso compagno io non rifiuto. — 

Disse; e prossima già rugge la vampa 
E P ardor dell’ incendio vorticoso : — • 

Su via, diletto genilor, ti imponi 
Sulla cervice mia, mentr’ io sottentro 
Con questi omeri al peso, e non mi grava. 
Qual riesca P evento, un sol periglio 
Sarà d 1 ambo, o comune avremo scampo. 

Mi venga a lato il pargoletto Giulo, 

E le vestigio mie prema Creusa 
Discosta alquanto. Voi famigli attenti 



Vi riponete in. cor quanto vi accenno. 

Dalla citlade uscendo occorre un colle, 

Ove sorge un deserto, antico tempio 
Di Cerere, e da canto avvi un vetusto 
Cipresso; cui serbò l’ avito culto 
In lungo volger d’ anni. Per diverso 
Cammino a questa sede si convegua. 

Tu i sacri arredi e i patrii Penati 
Reca fra mano, o padre; A me da tanta 
Guerra contaminato e da recente 
Strage trattarli già non lice; prima 
Che di viva mi asterga onda di. fiume. — 
Si provvoggio; ed ai lati omeri e al curvo 
Collo una veste induco, c, di lione 
Un fulvo spoglio, indi mi attergo il carco. 
Vispo alle mani Giulo mi si apprende, 

E meco i passi disuguali affretta; 

Dopo. non iunge è la consorte:. Chiusi 
Cerchiamo lochi .tenebrosi ed ermi. 

E me, che pria non atterriva d’ armi 
Assalto alcuno, o degli A eli ivi densa 
Combattente falange,, ogn’ aura lieve.. 
Spaventa, ad ogni suono abbrjvrdis'co, • 
Temendo per lo incarco e pei. segnaci 
Già le 'porle attingeva, e il' periglioso 
Cammino evaso reputava, quando 
Da repentino scalpito frequente 
Di piedi mi parca l’ aria riscossa,- . 

Ed il padre inviando le pupille 
Nell 1 ombre esclama: — 0 figlio, o figlio fuggi 
Ts'e son d’accosto; i folgoranti scudi 
E i lueicanti . acciari io già discerno. — 
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A me sospeso non so quale Iddio 
Malefico la niente allor distolse; 

Però che mentre cerco a tutto corso 
Intentato sentiero, e dalla nota 
Traccia del calle mi diparto, ahi lasso ! 

Io Crèusa perdetti da crudele 
Fato rapila; o che la via smarrisse, 

0 sostasse affannata, da quel punto 
Non la rivider più questi occhi miei: 

Nè prima dietro mi sguardai; nè posi 
Io mente alla perduta, in sin che al poggio 
Ed al tempio di Cerere venimmo. 

Quivi tutti raddolti, ella sol manca; 

Seguaci e figlio e sposo ella deluse. 

Demente allora e qual non accusai 

Degli uomini e de’ Numi? E qual sostenni 
In Ilio ardente più crudele evento ? 

Ascanio e il padre Anchise ed i Penali 
Teucri accomando a’ miei compagni, e ascondo 
Entro valle ricurva. Io solo imprendo 
Nella città il ritorno, c mi ricingo 
Di fulgid’ armi : Rinnovar gli occórsi 
Casi ho già fermo, in Pergamo le vie 
Ritessere, e sfidar lutti i perigli. 

Pria le mura e le soglio oscure io cerco 
Della porta onde uscimtno, attentamente 
Osservo t 1 orme impresse, e le ricalco 
Ad anta della notte, e gli occhi invìo 
Per -ogni -dove. Orror cupo mi stringo 
\ L’alma, e vasto silenzio mi atterrisce. 

Al patrio tetto riedo, se pur dessa 
Colà, se pur si ricovrasse. Il Greco 



Irruppe e lo possiede. Edace fueco 
Col vento vi si avvolge, lo divora 
Superandolo un vortice di fiamme, 

E T ignita vorago all’ aure ondeggia. 

Di Priamo procedo all’ alta sede 
E sulla rocca : Ai portici deserti. 

Di Giuno nell’asilo, ecco Fenice 
E il diro Ulisse già custodi eletti 
Fanno conserva delle prede. Ovunque 
Rapinati di Dardano i tesori 
Tolti agli aditi ardenti, e degli Dei 
Le mense, e vasi d’ auro ponderosi 
Rassembrano e spogliate vestimenla. 
Pargoli c madri costernati in lungo 
Ordine intorno plorano captivi. • 

Che più ? Agitare osai la muta notte 
Con grida, assordo di clamor le vie, 
Mesto ripeto invan P amato nome, 

E Creusa iterando iva, Créusa. 

Ecco, mentre a cercarla io senza tregua 
Furibondo per tutto Ilio mi aggiro, 
Parvemi agli occhi di Creusa istessa 
Il simulacro e la mest’ ombra e assai 
Dell’ usato maggior la nota imago. 
Istupidii; mi si rizzar le chiome, 

E nella strozza mi gelò la voce. 

Ella si prese a favellarmi, e in core 
A lenirmi 1’ all'anno : — E che ti giova 
Ad insano dolore abbandonarti 
Ed ai perigli, o mio dolce consorte ? 
Ciò non segui senza voler de’ Numi; 

Nè a te quinci Creusa addur compagna 



Lice, e lo nicga il regnalor d‘ Olimpo. 
Lungo li resta esiglio, e vastamente 
Ad insolcare il tumido Oceano. 

In Esperia verrai: Ivi feraci 

Glebe a gente guerriera il Lidio Tebro, 

Con lene corso diluendo, irriga. 

Colà felici eventi e regno e regia 
Sposa li aspetta : Per la tua Creusa 
Dalle lagrime cessa. Io non le sedi 
De’ Mirmidóni, od il superbo fasto 
De’ Dolopi vedrò, nè schiava andronne 
Delle Greche matrone, io generala 
Dardanide, e alla dea Venere nuora. 
Berecinzia, la madre dei celesti, 

Qui mi ritiene nella patria terra. 

Addio per sempre: Tu al comune figlio, 
Cui per me vivi, eterno amor conserva. 

Così parlommi; o me profuso in pianto, 
Che molto dirle e lamentar volea. 

Lasciò deserto, e in vana au*a si fuse. 
Tre volte mi provai gittarle al collo 
Le braccia avidamente, ed altrettante 
V imago indarno avvinta, a somiglianza 
Di volubile sogno, o lieve vento, 

Fuggì le mani che tornarò al petto. 

Alfin la notte già consunta riedo 
A’ seguaci, e discerno nuovamente 
Con maraviglia un gran novero accolto 
Ailluir d’ ogni parte. E madri e padri. 
Giovani torme <► miserando vulgo 
Ad esular convennero, con fermo 
Copc e colle dovizie in salve addotta 



Pronti a correre il mare, in qual sia loco 
Dedurli io voglia. Sulle vette Idee 
Scintillava Lucifero foriero 
Deir alba : I Greci possedean le porte 
Stipati nelle soglie, e speme alcuna 
Non rimanea d’ aita : Io- cedo, e in collo 
Ritolto il genitore ascendo il monte. 
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Poiché d’Asia la possa e le Priamidi 
Genti per non sua colpa ai Numi piacque 
Di porre in fondo, e poi ch’ilio suporbo 
Cadde, e quant’ era la Nettunia Troja 
Fuma sulle ruine, noi costretti 
Dagli augurj celesti in lungo esigilo 
Ignote a ricercar terre deserte, 

E incerti ove ne adduca il Fato, e dove 
Fermar la stanza ne si doni, intanto 
Femmo di prodi concorrenti accòlta. 

La prima state ne invitava appena, 

Che Anchise aprir le vele al vento impose, 
E lagrimando abbandonai le rive 
Della patria ed i porti e i dolci campi, 

Ove Troja già fu. Ramingo in alto 
Mare trascorro colle fide schiere, 

Col figlio, coi Penati e i magni Iddii. 

Da lunge ò culta bellicosa terra 
In aperte campagne, e l’ara il Trace, 

Dal Drianléo Licurgo un dì regnata, 
Ospizio antico coi comuni Lari 
Ai Teucri, sin che a noi fortuna arrise. 



Ivi sospinto a proda con sinistri 
Fati ergea di cittade il primo vallo. 

Che dal mio nome Enèade noraossi. 

Indi alla Dionea madre ed ai Numi 
Propiziando sagrifìci indissi, 

Ond’ auspici alle imprese opre gli invoco; 
Ed al massimo rege de’ Superni 
Cadòa nitido tauro in ostia opima. 

Mi venne al guardo un tumulo vicino, 

Al cui sommo fronzivano virgulti 
Di cornio, e colle dense aste di mirto 
Un cespo. Ascesi, e la selvetta verde 
Tentai sterpar dal suolo, onde velame 
Tesserne all’ are di frondosi rami. 

Ecco, orrendo e mirabile a ridirsi 
Portento ! svelta dall’ infranto ceppo 
La prima frasca, che dal suolo io sc.erpo, 
Goccia lurido sangue, ed il terreno 
Contamina di tabe. Abbrividisco, 

Orror 1’ ossa mi scuote, e lo sgomento 
Ogni vena mi agghiada. Nuovamente 
Altro schiantar dei lenti rami a pruova 
Cerco spiando le cagioni arcane, 

E bruno sangue dalla scheggia piove. 

Con ubbiosi pensieri venerai 

Allor P agresti Ninfe e il Dio Gradivo, 

Che presiede alle Geliche campagne, 

Onde torni il presàgio a noi secondo, 

E sperda il diro annunzio. All’opra io riedo, 
I piè puntando nell’ arena avversa 
Colle tese ginocchia, e a tutta lena 
Sverre contendo il terzo vime : (piando,. 
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Di rollo, o tacerò ? Nell' imo poggio 
Un doloroso gemito si volvc, 

Ed in voce distinto si diffonde : — 

A che laceri un misero ? Perdona 
Ad un sepolto : Astienti, o Enea ; le pie 
Mani non rendi scellerate : Al tuo 
Legnaggio in Ilio già non nacqui estràno, 

IS'ò da sterpo distilla il sangue. Ah ! fuggi 
La cruda terra, ah ! fuggi il lito avaro. 
Polidoro son io : Quivi confitto, 

Ferrea messe di dardi mi converse. 

Ed indi crebbi in selva irta di lance. — >■ 

Da trepida paura il core oppresso. 

Istupidii, mi si arruffar le chiome, 

E nella strozza mi gelò la voce. 

Priamo infelice con gran copia d’ auro 
Quel Polidoro ascosamente al rege 
* Trace in guardia accomanda, allor che all 1 armi 
Dardanie cesse la fidanza, ed Ilio 
Stretto d 1 assedio venne. Ma si tosto 
Polincstorc vide i Teucri affranti 
D’ ogni possa, e ribelle la fortuna, 

Seguendo i fasti Argivi e le vitlrici 
Armi, ogni dritto dell’ ospizio infranse: 
Polidoro trafigge, e violento 
Occupa lo dovizie. Ed a che mai 

I petti de’ mortali non costringi * 

l) 1 auro esecrata fame ! Allor che tacque 

II mio terror nell 1 alma, delle genti 
Ai primati rivélo c al padre antico 

Il prodigio, e consiglio a lor richieggio. 
Assentir tutti dall 1 infame loco 



E dal contaminato ospizio al mare 
Fuggirsi e confidar le navi agli Austri. 

A Polidoro <T integrar ne giova 
Solenni esequie; di arginate zolle 
Un tumulo si aduna; intorno stanno 
L’ are a’ suoi Mani, di cerulee bende 
Avvinte e di funerei cipressi; 

E, come è rito, innalzano il compianto 
Le donne d’ Ilio colle sparse chiome. 

Noi di tepido latte e sacro sangue 
Vasi spumanti ivi accogliemmo, e P alma 
Itivocammo al riposo nella tomba, 

Iterando a gran voce il vale estremo. , 

L’ onda appena ne affida, e i venti amici 
Danno securo il mare, e nelle velo 
Aura lene buffando al corso invita, 

Varan le navi a proda i Teucri in folla, 
Difiliamo dal porto, e a mano a mano 
Liti e ville dileguano' fuggendo. 

Del pelago nel mezzo isola sacra, 

E gratissima a Dori genitrice 
Delle N'eréidi ed a Nettuno Egeo, 

Si colè. A lei, che galleggiante intorno 
Fluttuava alle sponde, il biondo arciera 
Si fé pietoso, e la contenne avvinta 
In fra l’eccelsa Giuro e Mioone; 

Ond’ ebbe immota e culla i venti a scherno. 
Quivi approdai; placidamente Dolo 
Stanchi ne accoglie nel securo grembo. 
Uscito appena la città di Apollo’ 

A venerar ci demmo. Anio suo rege, 

Ilege alle genti e sacerdote a Febo. 
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Pi fatidico lauro c sacre bende 
Ghirlandato la fronte ai Teucri occorse. 
Riconobbe in Anchise un vecchio amico; 

E giunto seco le ospitali destre • 
Sottentrammo al suo tetto. Immantinenii 
Bel Nume al lempioj di .vetusto giogo 
Eslrutto al sommo, orai devoto: — Danne 
Ferme sedi, o Timbréo; mura e nep.oti 
E perpetua cittade ne concedi : 

Nuovo.. Pergamo serba ad Ilio errante, 

E a noi . lassi, reliquie miserande, 

Fuggite ai Greci ed al feroce Achille. 

Chi seguir dessi ? Dove girne imperi ? 

Dove porre la stanza? Augurio, o padre, 
Danne, e dentro alle nostre alme discendi. — 
Appena il prego proferii, repente *• 

Tutto intorno tremar vidi, e le soglie 
Del Nume c il lauro, sussultarne il monte 
Vaste, e nei disserrati aditi arcani 
Rimuggir la fatidica cortina. 

Umili ci atterrammo, e il suono emerse 
Distinto in voce : — - Poderosi Dàrdani, 

. Quella terra che a- Voi diede V origine 
Col primiero de’ padri avito stipite, 

Quella médesma accoglierà voi reduci 
Nell' ubertoso grembo Or giovi riederé 
Presso l’ antica madre : Degli Eneadi 
Dominerà sull’ orbe la famiglia, 

De’ figli i figli, e da’ lor nati i posteri. — 
Cosi predisse Apollo. Un misto surse 
Fremito di letizia ed un tumulto; 

E tutti interrogar, quali le mura • 
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Fossero, dove gli errabondi Teucri 
Revochi Febo, ed il ritorno imponga. 

Allora il padre mio degli avi antichi 
In mente rivolvcndo i monumenti, 

Disse: — 0 primati, uditemi; apprendete 
Da me la vostra speme. In mezzo all’ onde 
Creta, un’ isola sacra al sommo Giove 
Giace, ove s’erge altra montagna Idèa, 

Di nostre genti prima culla, e cento 
Torreggiano città nei pingui regni. 

Di 1 à, se ben ricordo, primamente 
Teucro, di noi massimo padre, ai lidi 
Retéi divenne, e disegnava il loco 
Alle novelle stanze. Non ancóra 
Ilio, o la rocca Pergaméa sorgeva, 

E posero abituri in ime valli. 

Di là venne Cibéle, altrice madre 
Dei Coribanti, i crotali di bronzo, 

L’ Idèa foresta, de’ misteri i sacri 
Silenzj inviolati, ed i boni 
Traendo al giogo della Diva il carro. 

Or via movete; andiamo ove l’impero 
Ne scorge degli Dei, plachiamo i venti, 

Si cerchi il Gnossio regno. In lungo corso 
Di qui non dista: Ove n’aiti Giove, 

Alle piagge Cretési il terzo sole 

Porrà le navi. — Ei disse; c ad onoranza 

Die le vittime all’ are; a te, Nettuno, 

Un tauro uccise, un tauro a te pur anco, 
Fulgido Apollo, alla tempesta un’ agna 
Negra, una bianca ai zefiri felici. 

Allor fama ne venne, che dai regni 
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Paterni espulso il dtfeo Idomenéo 

Si dipartisse; esser deserti i liti 

Di Creta, e vuote le magioni, e aperte 

Dal nemico le sedi derelitte 

Starsi ai vegnenti. Ecco d' Orligia il porlo 

Si lascia, e vassi sovra P onde a volo. 

Nasso Laccante ne’ pampinei colli, 

E Donisa la verde, ed Oliàro, 

E la candida Paro superammo, 

E sull’ ondoso dorso le cosparse 
Cicladi, e in brevi seni il mar diviso, 
Gremito ovunque d’ isole frequenti. 

Ferve F emula gara, ed alto sorge 
Marinaresco ed incitante un grido 
De’ nocchieri: — Voliamo agli avi, a Creta. • 
Possente un vento ne feria da poppa 
Conseguendo al tragitto, onde più ratti 
De’ Curéti vetusti ai liti uscimmo. 

Della città le desiate mura 
Avido estrussi, e Pergaméa la dissi, 

Del patrio nome il popolo già lieto 
Esortando all’ amor de’ nuovi alberghi, 
Onde all’ alto fastigio erga la rocca. 

Quasi tutte le poppe addotte in secco, 

Al lavorìo de’ campi, ai maritaggi 
Davasi P operosa giovinezza, 

E le magioni io compartiva e i dritti : 
Quando subitamente i corpi invase 
Orrida peste, e in gran tratto di cielo 
LT aere corruppe ; agli arbori, alle messi 
Si apprese tabe miseranda, e P anno 
Letifero divenne. Già prostrati 
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Esalavano i miei la dolce vita, 

0 traevano a stento egre le membra. 

Indi sterili cosse le campagne 
Sirio, ed aride fea 1’ erbe, e la spica 
Fallace o guasta diniegava il vitto. 
Nuovamente all’ oracolo d’ Ortigia, 

E a Febo, in mar rinavigando, esorta 
Che si ritorni, il padre mio; si preghi 
Venia, e s 1 oda qual fine il Dio consenta 
Dei Teucri ai casi travagliati, donde 
Agli affanni impetrar si possa aita. 

Od a qual piaggia divenir si debba. 

Era la notte, c gli animanti in terra 

Il sonno possedeva. Ecco le sacre «■ 

Divine imagi, i miei Frigj Penati, 

Che meco addussi dalle fiamme d 1 Ilio, 

A me giacente in alto sonno apparsi 
Vidi starmi in sugli occhi c manifesti 
Nel molto lume, che la. colma luna 
Dilfondea per le nitide fenestee.. 

Con tali accenti essi lenirò il duolo: ; — 
Quello che a te, se ti recassi in Deio, 
Febo direbbe, a te per noi lo accenna;.. 
Noi messaggi del Nume alle tue soglie; 

Noi dopo P arso Pergamo seguaci 
Di te, della tua possa; noi con tcco 
Peregrinati il tumido oceano 
Sovra le Teucre navi, e die i ncpoli 
Venturi un giorno innalzeremo agli astri, 
A tua città fondando impero eterno. 

A eccelsi eventi eccelse mura appresta, 

Nè del corso interrompi il lungo affanno. 


• .Oigitizetjby Gclogle 



iti 1 


Mutar si denno ora le sedi: Questo 
Soggiorno a te non persuase Apollo, 

Nè Delio di ristar t" impose in Creta. 
Una parte d’ Europa è, che si appella 
Da’ Greci Esperia, antica terra, d’ armi 
Oltrapossente e di feraci glebe. 

Un tempo dagli Enotrii fu culta; 

Or per Italo duce, e come grido 
Suona, Italia dai posteri si noma. 

Sono colà le nostre stanze, ed ivi 
Dardano in luce venne e Giaso padre, 
Donde la stirpe nostra si deriva. 

Sorgi, e giocondo al genitore antico 
Questi riporta veritieri avvisi : 

Naviga in traccia dell’ Ausonia terra : 

Le campagne Dittee Giove ti niega. — 
Da co tal visione, e dalla voce 
De’ miei Penati attonito, che sogno 
Quello non era, e apertamente i volti 
Io riconobbi e le velate chiome 
E le veraci immagini presenti; 

Di gelido sudore immantinente 
Sentii sparse le membra. Dalle coltri 
Balzo, tendo le mani al ciel supine, 

E preghi invio, libando ai sacri fuochi 
Intemerate offerte. Io del compiuto 
Onor già lieto, il genitore Anchise 
Ammonisco, e il prodigio gli rivelo. 
Tosto T ambigua prole egli distinse, 

Ed i gemini autori alle Dardanie 
E Teucre genti, e sè confessa illuso 
D’errore antico nelle nuove sedi; 
voi. i. 11 
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Indi cosi favella : — Od’ Ilio ai Tali 
Esercitato a lungo, o figlio mio, 

Cotesti eventi a me già profetava 
Cassandra sola, ed ora mi rammenta, 

Agli usciti da noi quali accennasse 
Debiti seggi, e spesso Esperia, e spesso • 

Io F udiva nomar gli Itali regni. 

Ma chi venturi dell’ Esperia al lido 
Creduto avrebbe i Teucri? 0 chi de’ nostri 
' Ai vaticinj di Cassandra attese ? 

Si ceda al Delio nume, ed ammoniti, 

Si adempia il cenno di miglior consiglio. — 
Disse ; e al detto annuir tutti esultanti : 
Pochi lasciati, da quei luoghi uscimmo 
Pur anco, e, dato il velo ai cavi legni, 

Nell’ ampio mare ritentammo il corso. 

Mentre il navile si allargava in alto, 

Ed ogni terra già fuggiva al guardo, 

E immenso cielo ovunque, ovunque F onda, 
Ecco repente sovra il capo un nembo 
Cerulo ne si aggrava e ne dischiude 
Notte e procella. La marina scossa 
Corrugossi di tenebra; protervi 
Venti il flutto accavallano, e le acquose 
Moli surgono vaste; ne trabalza 
Spersi tra i fondi gorghi la tempesta. 

La luce i nembi avvolgono; contende 
L’ ombra fumosa il cielo ; sfolgorando 
Spesseggia il lampo nelle rotte nubi. 

Dalla traccia divelti erriamo ciechi 
Fra i marosi; e lo stesso Palinuro 
Più non discerne dalla notte il giorno, 
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Nò ricorda la via di mezzo all’ onde. 

Nella fitta caligine vagammo 
Tre muti soli, ed altrettante notti 
Senza lume di stelle. Finalmente 
Al quarto di ne apparve a fior dell’ acque 
A poco a poco emergere la terra, 

Nell’aere aprirsi i monti e sorger fumo: 
Cadder le vele; sugli impulsi remi 
Si fa forza, ed incurvi i naviganti 
Rapidamente ruotano le spume, 

E spazzano la cerula pianura. 

Sottratto all’ onde primamente i lidi 
Mi accolser delle Slrofadi, isolette 
Gemelle nell’ Ionio ampio sorgenti, 

E Strofadi nomate in Greca voce; 

Alla dira Celéuo e all’ altre Arpie 
Stanza dappoi, che di Finéo le soglie 
Ebber precluse, e con terror cacciate 
Le prime mense abbandonar/) in fuga. 
Mostro di lor più osceno unquanco, o peste 
Più abbominosa, e degli Dei nell’ ira 
Dall’ onde Stigie non emerse in luce. 

Hanno femminei volti; dal pennuto 
Ventre sozza proluvie ognor si solve; 

Le mani unghiate, adunche, e per la fame 
Sempre squallido e smunto il lercio aspetto. 
Quivi dedotti in porto, uscimmo. Lieto 
Di bovi armento rimiriam fra 1’ erbe 
Senza custode, e le caprine torme : 

Gli assalimmo col ferro, i Numi e Giove 
Stesso invocando della preda a parte. 

Nel curvo lito erbosi seggi instrutti 
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Ci ricreammo delle dapi opime. 

Con paventoso, repentino rombo 
Le Arpie da’ monti piombano, squassando 
Con orrido clangóre i lati vanni; 

A ruba i cibi adugnano, e d’ immondo 
Gli insozzano contatto, sulle mense 
Tetro puzzo mettendo e dire voci. 
Novellamente sotto cava rupe, 

Entro lungo ridotto di ramose 

Piante intorno richiuso e d’ ombre arcane, 

I colmi deschi apprestansi, sull’ are 
Ridesti i fuochi; e pur di nuovo uscita 
Dalle cieche làtèbre e d’ altro lato 
Di cielo, ecco sorvola la sonante 
Turba rapace cogli adunchi piedi 
Alle vivande, e colle fede labbia 
Le depreda e deturpa. Ai socj allora 
D’assumer l’arme indico, e in nuova guerra 
Muovere .assalto all’ odiosa razza. 

Non altrimenti che imperali opràró, 

E sotto P erba posero in aguato 
1 brandi e vi appiattar gli scudi occulti. 
Calate appena sul ricurvo lido 
Feano rombazzo, da vedetta eccelsa 
Destò Miseno il concavo oricalco, 

Ed al segno le assalgono gli armati, 

Strana zuffa tentando e cogli acciari 
D’insanguinar gli impuri augei marini; 

Ma colpo non ricevono le piume, 

Nè giunge al tergo la ferita, e all’ etra 
In fuga rapidissima rivolte 
Si levano lasciando sovra i deschi 
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Sozze vestigia e smozzicate prede. 

Sola Celéno in cima ad erto Scoglio, 
Indovina sinistra, si raccolse, 

E coteste rompea voci dal petto : — 
Guerra si arroge pe’ scannati buoi, 

Per gli uccisi giovenchi, o stirpe iniqua 
Di Laomedonte, inferir guerra osate 
E l’ innocenti Arpie dal patrio regno 
Cacciar di forza ? Ora i presagi miei 
Udite alfine, e li fermate in core; 

Siccome a Febo il padre onnipossente, 

E Febo Apollo a me li disse, ed io 
Massima delle Furie a voi rivelo : 

Navigate all’ Italia, ed invocati 
I venti Italia avrete, ed a voi dato 
Fia d 1 attingerne i porti; ma di mura 
Non cingerete la città concessa 
Anzi che dira fame vi conduca 
Per la vendetta della strage nostra 
Coi denti a manucar le rose mense. — „ 
Disse; e fra boschi cogli spasi vanni 
Si rifugge. Piepente ai Teucri il sangue 
Irrigidissi di sgomento; cadde 
L’ ardir dell 1 alme, e loro a chieder pace 
Si volsero, qual pur fossero, o Dive, 

0 maledetti, abboninosi augelli. 

Ma il genitore Ancbise con proteso 
Palme gli Iddìi maggiori invoca, e indice 
Sacre onoranze sulla piaggia e sciama : — 
Numi, sperdete cosi rie minacce; 

Si tristi eventi rimovete, e a pie 
Genti siate benigni. — Indi comanda 
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Strappar le funi dalla proda e tutte 
All’ aure d 1 allentar le scosse sarte. 

Gonfia, il Noto le vele, e andiamo a volo 
Sovra P onde spumanti, ove il pilota 
Ed il vento ne guida. In mezzo ai flutti 
Già Zacinto arborosa ne si mostra, 

Dulieino c. Samo e N'érito scoscesa 
Di rupi. La scogliosa Itaca, regno 
Di Làerte, fuggimmo e P esecrata 
Altrice terra dell 1 iniquo Ulisse. 

Quindi il nemboso vertice del monte 
Leucadio al guardo si sviluppa e Apollo 
Ai nocchieri tremendo. Affaticati 
Ivi ci ricovrammo, sottentrando 
Alla breve città : Dall’ ardue prore 
L’ àncora scende, ed ha le poppe il lito. 

Fruita alfine P insperata terra, 

Lustrando a Giove, e P are accese ai voti, 

I liti d’Azio con Iliaci ludi 
Celebrammo. Gli Atleti ignudi, ed unte 
D 1 olio fluente le robuste membra, 

Esercitàr le patrie palestre. 

Ai Teucri allctta fra cotante, Argive 
Cittadi essere evasi, e fra nemici 
Condursi in fuga illesi. Il sole intanto 
Roteando la magna orbita volve, 

Mentre cogli Aquiloni innaspra P onde 
Gelido il verno. Concavo di bronzo 
Uno scudo, già insegna al prode Abante, 

Del tempio appendo sulle avverse imposte, 

E in tali note vi scolpii P evento : — 

Queste , Armi . Tolte . Ai . Greci . Vincitori . 
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Enea . Qui . Pose — Di lasciar la riva 
Accenno, ed ordinarsi, sugli scanni 
I remiganti. Essi, squarciando a gara 

I flutti, il mare insolcano. Allo sguardo 
Fuggon 1’ aerie rocce de’ Feaci, 

E d’ Epiro alle prode ornai rivolti 
Prendemmo terra nel Caonio porto, 

E di Butróto alia ciltade eccelsa 
Divenimmo. Le orecchie ne percosse 
D’ incredibile evento la novella : 

Sulle Greche ci Badi aversi regno 

II Priamide Eléno or fatto erede 
Dello scettro e del talamo di Pirro, 

Ed a patrio marito esser di nuovo 
Andromaca congiunta. Alto stupore 

Mi prese, c intenso affetto ardeami in seno 
D’ interrogarlo e udir tanta ventura; 

Sì che il porto abbandono e i legni e il lido. 
A caso allor funeree dapi e mesti 
Doni libava al cenere di Eltorre 
Andromaca, dinanzi alla ciltade, 

In arborosa chiostra, di mentilo 
Simòenta alle rive, e del consorte 

I Mani evoca ad un sepolcro inane 
Di verdi zolle con due sacri altari, 
Monimenlo di lagrime perenne. 

Come vegnente afiìgurommi, e V armi 
Teucre conobbe, forsennata, e quasi 
Atterrita da larve portentose, 

A quella vista irrigidì; dall’ ossa 

II calore le fugge, e tramortita 
Cadde. A fatica risensata alfine 
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Così vaneggia : — Sei verace aspetto, 
Nunzio verace a me ti rechi, o prole 
Di Venere? Tu vivi? 0 l’alma luce 
Se a te si spense, Ettorre ov’è? — Qui tacque 
In lagrime profusa, e di compianto 
E di grida suonar fa il campo intorno. 

Alla furente dolorosa appena 
Render mi attento pochi e radi accenti, 
Turbata T alma, ed interrotto il labbro : — 
Vivo son io per certo; ma in estremi 
Mali traggo la vita. Il ver discerni; 

Non dubitarne. Quale iniquo evento, 

Da consorte si grande, ohimè! scaduta 
Ti avvinse ? Ovver de’ tuoi fati più degna. 
Nuova fortuna ora ti arrise? Calchi 
Di Pirro il letto, Andromaca di Ettorre ? — 
Chinò la fronte a quell’ acerba inchiesta, 

E con dimessa voce mi rispose : — 

0 sola di tutt’ altre fortunata 
Vergine Priamide, anzi al nemico 
Achilleo monumento e sotto l’alto 
Iliache mura consecrata a morte! 

Che né sostenne esser sortita in preda, 

Nè schiava a truce vincitor tiranno 
Con lui divise il talamo aborrito. 

A me, la patria incenerita, in ampio 
Mare travolta, all’ esecrato fasto 
Della stirpe d’ Achille si convenne 
D’ arrendermi, ed il giovane superbo 
Madre mi rese nel servaggio. Alfine 
D’ Emione di Leda gli imenei 
Lacedemonj Pirro seguitando, 
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AI servo Eléno me rejetla serva 
Cesse in balia. Ma d’ alto amore Oreste 
Acceso in cor per la rapita sposa, 

E dalle scellerate esagitato 
Furie materne, il rapitore incauto 
AH’ are patrie assalse, e trucidollo. 

Di Neottolémo per la morte venne 

. Parte di regno ad Eleno in retaggio; 

CIP indi Caónii questi campi, e tutta 
Caonia disse la sua terra, il nome 
Di Caóne Trojano a quella imposto; 

. E sovra i colli un simulato aggiunse 
Pergamo, e nuova eresse Iliaca rocca. 

Ma quali venti, o quali Fati a noi 
Ti diressero il corso ? E qual fra i Aumi 
Te ignaro volse ai nostri liti? Ascanio 
Il pargoletto ov’ è? Sorvisse e spira 
Tuttor Paure celesti? Ei partorito 
D’ Ilio all’ occaso dalla tua Créusa. 

Vive ancor nel fanciullo la memoria 
Della perduta madre ? Dell’ antica 
Virtù gli aviti bellicosi spirti 
Suscita in lui sin d’ ora la prodezza 
D’Enea suo padre e del congiunto Ettorrc? 

Cosi gemendo favellava; e indarno 
In lungo singhiozzar si strugge, quando 
Il Priamlde Eléno dalle porte 
Con mano di seguaci a noi discese. 

I suoi conobbe, e lieto li condusse 
Entro le regie soglie, molto pianto 
Per dolcezza mescendo alle parole. 
Procedo, e finta, piccioletta Troja 
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Riveggio, compendiato a simigliami 
Del magno un breve Pergamo, di Xanto 
Col nome d’acque inaridito un rivo; 

E della porta Scéa le soglie abbraccio. 
Entro le mura sociali i Teucri 
Pure si giocondàrò. Il rege a mensa 
Ne’ spaziosi portici li accoglie; 

Ed armate di calici le destre, 

Dell’ aule in mezzo propinando a Bacco, 
Risloransi di cibi in aurei vasi. 

E già quel giorno, ed altro giorno appresso, 
Si spense, e Paure invitano le antenne 
E gonfiano la vela i tumid’ Austri. 

Con questi detti mi ristrinsi al vate 
Allora, e interrogai: — De’ Numi Eléno 
Interprete, cui spirano d’ Apollo 
Gli oracoli ed il tripode e gli allori 
Del Clario bosco, che negli astri scorni 
I presagi, e nel canto degli augelli, 

E dei vanni agilissimi nel volo; 

Dammi consiglio; chè sin qui propizia 
Religione mi diresse il corso, 

E d’ ogni Nume la concorde voce 
Italia d’ afferrar mi persuase, 

E penetrar quelle remote terre. 

Sola mi profetò Colòno Arpia • 

Prodigioso, orrido evento, ed ire 
Funeste prenunciommi e dura fame: 

Come cansar tanti perigli ? c dove 
Li affronti, come sostener gli affanni? — 
Allora Eléno in pria giovenchi all’ are 
Sagrificò, secondo il rito, pace 
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Pregò dai Numi, liberò le bende 
Attorte al capo, alle tue soglie, o Febo, 
Me da sacro terror tutto compreso 
Per mano addusse, e dal divino labbro 
Ei sacerdote questi detti aperse : — 
Figlio di Citeréa, fede mi spira, 

Clic T Oceano tu percorri scorto 
Dagli auspicj supremi ; chè de’ Numi 
Il rege i fati a te sortiva, e questo 
D’ eventi ordine immoto a te si voive. 
In breve alcuni ti sporrò de’ molti 
Avvisi, onde securo erri ed illeso 
Sovra gli ospiti mari, e ti si doni 
Itaccorti alfine negli Ausonii porti. 

Ad Eléno divietano le Parche 
Conoscenza maggior; che ti riveli 
Più oltre niega la Saturnia Giuno. 

Da Italia in prima, che tu già vicina 
Reputi, o illuso, e d’ afferrarne credi 
Prossimi i porti, disastroso e lungo 
Sentier remoto di lontano prode 
Ti divide pur anco; e dovrai molto 
Curvare i remi nel Trinacrio fiulto, 

Ed intorno il marino Ausonio campo 
Misurar colle navi, e i laghi Inferni 
Oltrevarcare e l’ isola di Circe 
Anzi che tu nella promessa terra 
Ponga di tuo città le fondamenta. 

Del loco un segno t’aprirò; lo serba 
Riposto in mente. Quando lasso arrivi 
Dal mare all’onda di segreto fiume, 

E di grand’ elei litorane all’ ombra 
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Trovi giacersi corpulenta scrofa, 

Con trenta nati usciti di suo grembo, 
Candida, al suolo prosternata, e tutti 
Bianchi i lattanti alle sue poppe intorno, 
Fia quello il seggio a tua città, la stanza 
Dopo gli affanni riposata. Alcuno 
Non già ti prenda orror dei presagiti 
Morsi alle mense : Troveranno i Fati 
Via di salute, e l’ invocato Apollo 
Avrai presente. Ma le terre avverse, 

E quest’ Itala proda a noi di contro, 

Che all’ afflusso del mar nostro si lava. 
Per te si fugga. Di malvagi Greci 
Sono piene le terre; ivi i Narici 
Locri eressero ville; Idomenéo 
Da Litio i campi Salentini ingombra 
D’ armati, ed ivi Filottéte, il duce 
Di Melibéa, pose di mura il vallo 
All’angusta Petilia. Tu varcate 
L’ onde, allorquando accoglierai le vele, 

E imposte 1’ are su quel lido, il voto 
Del cammino sciorrai, vela le chiome, 

E chiudi il volto di purpureo manto, 
Onde fra i santi fuochi e il divo cullo 
Ostile aspetto non li occorra al guardo, 
Contaminando i sagrifici : Questo 
Tu osserva e i tuoi nell’ operar la sacra 
Ceremonia; ed in questo antiquo rito 
Castamente persevrino i nepoti. 

Ma poi che il vento ti rallarghi in alto, 
Appressando alla Sicula riviera, 

E vedrai diradali i chiostri aprirsi 
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Dell’angusto Pelóro, alla sinistra 
Proda ti volgi, rigirando in lungo 
Anfratto, acquista da sinistra il corso, 

E fuggi accorto a destra i liti e P onde. 
Qual narra antica fama, già divulsa 
Coll’ urto di vastissima ruina 
Fu quella terra dimembrata e scissa, 

Che pria continuava in un congiunta: 

Tanto valse a mutar le prische forme 
La vetustà de’ secoli remota. 

Nello squarciato suolo il mare irruppe 
Co’ flutti violenti, onde il Sicàno 
Terreno dall’ Esperio ebbe diviso; 

E i campi e lo città sui nuovi liti 
Con procelloso braccio or lambe e parte. 
Scilla dal destro lato assedia il varco, 

Dal manco P implacabile Cariddi, 

Che tre volte nel baratro profondo 
L’ onde dirotte rigirando assorbe 
In vasto gorgo, e nuovamente all 1 aure 
Con vece alterna le rivóme, P etra 
Percosso dello sprazzo polveroso. 

Entro spelonca d 1 orride làtèbre 

Scilla si appiatta, e sporge in fuor la faccia 

Allettando al dirupo i naviganti. 

Sembiante umano ostenta, e collo e petto 
Sino al pube di vergine leggiadra; 

Ma giù dall 1 anche alla postrema parte 
In mostruosa pistrice riesce, 

E da ventri di lupi escono inserte 
Di più delfini lubriche le code. 

Meglio toma indugiando in lunga vòlta 
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Le mete del Trinacrio Pachino 
Attorneggiar con sinuoso corso, 

Ch’ una fiata nell’ orribiP antro 
Veder l’informe Scilla, e fra gli scogli; 
Udire il ringhio de’ cerulei mostri. 

Chè se in Eléno è previdenza alcuna, 

S’ hai fede al vate, se spirando Apollo 
Del ver lo adempie, a te quest’ uno insegno, 
Figlio di Dea, quest’ uno sovra ogni altro 
Ti ripeto, e di nuovo in ciò ti assenno, 

E ancor di nuovo ridirollo; in prima 
Devoto adora colla prece il nume 
Dell’ alta Giuno, tu volonteroso 
A Giuno voti invia, 1’ arbitra Diva 
Possente rendi a te propizia, e vinci 
Con sagrilici e doni : Indi securo 
Dalla Sicilia gli Itali confini 
Attingerai. Là giunto, alla Cuméa 
Città ti affretta, ed ai divini laghi, 

E d’ Averno alle selve risonanti ; 

Dove vedrai la vergine Sibilla, 

Vate furente, che da fonda rupe 
I vaticinj canta, o sulle foglie 
Le incise note de’ responsi affida. 

I carmi, che descrive sulle fronde, 

In numero dispone, e sì commessi 
Sulla soglia dell’ antro li abbandona: 

Alla lor posta le parole immote 
Rimangono ed in ordine distinte. 

Ma sovente, se desta lieve vento, 

Disserrata sui cardini la porta, 

Che le foglie volubili disperde, 
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Non più raccor le roteanti note 

Nel cavo sasso ella si cura, e al loco 

Prisco raddurle e ricomporle a norma : 

- Cosi molti partirò sconsigliati 
Maledicendo al Sibillino speco. 

Né cotanto di spendere dimore 
Increscati; se pure insofferenti 
I compagni ti stringano a viaggio, 

E la tumida vela al corso accenni 
Ventando, tal che adempierle tu possa 
D’aure propizie il sinuoso grembo; 
Onde dapprima la Sibilla invochi, 

E con prieghi da lei responso impótri. 
Essa lo canti, ed annuendo sciolga 
Le profetiche labbra : Ella d' Italia 
Dirà le genti e le future guerre, 

Di che modo tu fugga, o sofie risca 
Qualunque affanno, e venerata alfine 
Corso d’ eventi ti darà felice. 

Ai nostri accenti questi soli avvisi 
D’ aprirti or lice.' Va, ti affretta, e reca 
Agli astri colle gesta Ilio possente. — 
Dappoi che il vate con amica voce 
Diede questi ricordi, in sul navile 
Presenti d’auro ponderosi addursi 
Impose, e di commesso c terso avorio 
Variegati, e stipa le carène 
Di molto argento e Dodonéi labéti. 

Una lorica rinterzata a maglie 
E d’ oro intesta, e con acuto cono 
Un elmo insigne aggiunse d’ ondeggiante 
Cimiero, armi di Pirro. ÀI padre mio 
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Porse suoi doni; indi cavalli arroge, 

Arroge guide, ed il remeggio instaura, 

E d’arme i Teucri parimenti arreda. 
Anchise d’apprestar le vele intanto 
Impera, onde ritardo non si ponga 
All’invito del vento; e lui saluta 
Con molto onor 1' interprete di Febo: — • 
Dell’ Afrodisio talamo sublime 
Già fatto degno, Anchise, o degli Dei 
Cura diletta, d’ilio alle ruine 
Ben due volte sottratto, ecco in cospetto 
L’ Ausonia terra : Colle ratte vele 
« Prendila; ma convien che tu trascorra 
Coteste prode sulla via dell’ onde. 

Quella parte d’ Ausonia è lunge ancora 
Che Apollo t’ impromette. Ah! vale, disse, 
0 fortunato per P amor del figlio. 

Clic più ti tengo, e favellando indarno 
A te già gli spiranti Austri ritardo? — 
Andromaca, non meno dolorosa 
All’ ultimo commiato, arreca in dono 
Dipinte vesti a fil d’ oro trapunte, 

E clàmide di Frigio ago lavoro, 

Ad Ascanio di larghi onor’ non parca, 

E di presenti contessuti a fregio 

Lo grava e sciama: — Prendili, o fanciullo, 

E tu delle mie mani monumento 

Abbili sempre, testimonio e pegno 

Del lungo amor di Andromaca, la moglie 

Di Ettorre. De' tuoi cari i doni estremi 

Ricevi, o tu, d’ Astianatte mio 

Sola, vivente imago : a te simile 
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Così gli occhi raovca, così le mani, 

Così la bocca il pargoletto, ed ora 
Con te degli anni sorgerebbe eguale. — 
Commosso io pur nell’ ultima partita 
Li abbraccio colle lagrime sul ciglio : — 
Oh ! vivete felici, a cui compiuta 
È di fortuna ornai vostra vicenda : 

Da fati avversi in altri fati noi 
Siamo travolti. A voi data è quiete, 

Nè più vi resta a fender 1’ oceàno, 

E non d 1 Ausonia a investigar le prode, 
Che si arretrano sempre. A voi 1’ effige 
È concesso mirar d’ Ilio e di Xanto, 

Di vostra mano ricreati, e spero 
Con auspicj migliori, e che patenti 
Più non saranno ai ferri Argivi. Dove 
Al Tebro e alle campagne Tiberine 
D 1 entrar mi avvegna, e le promesse mura 
Alle mie genti alfine erette io veggia, 

Ville cognate e popoli congiunti 
Saranno Epiro, Esperia, ai quali entrambi 
Dardano è padre, ai quali unico evento 
Fondò le sedi, e solo una concorde 
D 1 amendue le città Troja si faccia: 

Lo stesso amor conservino i nepoti. — 
Sull 1 onde usciti, de 1 Ceraunii monti 
Il piè rademmo, onde all’ Italia avversa 
Si varca con brevissimo tragitto. 

Il sole intanto attutasi all 1 occaso, 

E i monti oscuri inombrano. Nel grembo 
Del desiato suolo al mare in riva 
Ci adagiammo, sortiti i remiganti 
vol. i. 1 » 



A vigilia; e sull’ arida pianura 
Diffusi i corpi confortammo : Il sonno 
Tosto le membra affaticate ingombra. 

Dall’ ore addotta non per anco in cielo 
Dell 1 arco al sommo perverta la notte, 
Quando solerte Palinuro sorge 
Dallo strato, ed i venti intorno esplora, 

E nell’ atteso orecchio accoglie l’ aure. 
Nola le stelle per lo muto cielo 
Erranti, Arturo e l’Iadi piovose 
Speculando, ed i gemini Trioni, 

E sfavillante della fulva luce 
Il temuto Orione; e poi che tutti 
Nitidi li discerne nel sereno 
Aere, da poppa della fiamma il segno 
Eresse, e immantinente il campo mosso, 
Saliti i legni, ritessemmo il corso, 

Dell’ agitate vele aprendo 1’ ale. 

Di già gli astri fugati in oriente 

Rosseggiava 1’ aurora, allor che oscuri 
Colli veder ne parve da lontano, 

Ed umile l’ Italia uscir dell’ onda. 
Primiero Acate esclama Italia: Italia 
Salutan gli altri con giulivo grido. 

Il genitore Anchise un’ ampia tazza 
Di corona circonda, la ricolma 
Di pretto vino, e dall’ eccelsa poppa 
Sovra i flutti filando i Numi invoca : — 

Dell’ oceàno e della terra Iddìi, 

Arbitri di tempeste, a facil corso 
Date il vento, e spirate aure seconde. — 
Ecco afforzarsi Paure desiate, 


Digitized by Google 



Schiudersi al guardo il porto già vicino, 

E sulla rocca di Minerva il tempio 
Manifestarsi. Adunano le vele 

I Teucri, e al lido intendono le prore. 

D’ oriente allo spiro apresi un porto 

Curvato in arco, e due rupi di fronte 
Spumano delle salse onde allo sprazzo ; 
Occulto giace il seno, ed i turriti 
Scogli con braccia gemine, protese, 

Lo vallano, e contendono alla vista 

II fuggente delùbro. Qui dapprima 
Un augurio apparia; quattro destrieri, 

E più che neve bianchi, in campo erranti 
Tondeano P erbe. E Anchise allora : — 0 terra 
Ospite, a noi la guerra indici; armati 
Vanno in guerra i cavalli, equestre torma 
Guerra minaccia; ma pur anco al carro 
Sottentrano i quadrupedi, e coi freni 
Sotto il giogo procedono concordi : 

Speme di pace ne consegue. — Ei disse; 

E il santo nume supplicammo allora 
Di Palla armipossente, che primiera 
Festanti ne raccolse, innanzi all’ are 
In Frigio velo ricoprendo il capo; 

Ed all 1 Argiva Giuno, come il cenno 
Era d’Eléno e il massimo precetto, 

Vaporosi offerimmo onori e doni. 

Nè, compiuti del rito appena i voti, 

Le inverse corna a pareggiar si tarda 
Delle velate antenne, e immantinente 
Ci dilungammo dalle Greche mura 
E dagli infidi campi. Si ri véla 



Già il seno dell’ Erculeo Tarento, 

Se lo nomò fama verace, e incontro 
Ne sorge il tempio di Lacinia diva, 

Le rocche di Caulòne, e di navigli 
Lo Scillacéo vorace. Ecco remoto 
Spuntar l’Etna Trinacrio dall’ onde, 

E del pelago udirsi dalla lunga 
Il muggito tremendo e degli scogli 
Combattuti il fragore, e di più voci 
Frangersi al lido un tuono; vorticosi 
I guadi intumidiscono, e si mesce 
Insino al fondo nel boiler 1’ arena. 

Anchise esclama : — Or si, quella Cariddi 
Per certo è questa; d’Éleno son questi 
Gli scogli, e queste ne predisse orrende 
Arcane rupi; ne scampate, o Teucri; 

Coi remi a tutta lena si contenda. — 

Non venner meno al cenno: Palinuro 
Primo ritorse la rugghia nte prora 
Alla sinistra, e la seguace fila 
A remi, a vele, la sinistra acquista. 

Ne spinge al cielo sugli incurvi dossi 
La colma onda, e depressa alternamente 
Al fondo ne inabissa. Tre fiate 
Nelle cove caverne in cupo suono 
Muggir gli scogli; e tre volte l’attrita 
Spuma vedemmo arrugiadar le stelle. 

Col sole il vento ne abbandona intanto, 

E travagliali e della traccia ignari 
Alle piagge approdammo de’ Ciclopi. 

All’ impeto dei venti è il porto immoto, 
Capace ai legni., ma imminente f Etna 



Lo introna con orribili mine. 

Talvolta nube turbinosa esala 
Dalla vetta, che in vortice si avvolve 
Di piceo fumo e candide faville; 

E fiamma in globi folgora, che gli astri 
Lambe e scolora. Altra fiata evòrac 
Brani di scoglio, viscere del monte 
Divulse, e con fragor sordo dall’ orlo 
Trabocca in lava liquefatte rupi, 

Mentre nell 1 imo fondo arde e ribollo. 

È fama che di Encélado gigante 
Il fulminato, divampante corpo 
Da questa mole compresso si giaccia; 

E che dell’Etna immenso, sovrapposto 
Per gli infranti spiragli dall 1 acceso 
Petto la fiamma, qual fornace, anéii; 

E quante volte al travaglialo fianco 
Ei muti loco, in murmure profondo 
Tremebonda Trinacria traballi, 

E di cinereo fumo il ciel si ammanti. 
Quella notte proietti dalle selve 
Ne scossero terribili portenti, 

Nè scerner donde il suono si derivi 
Puossi, chè spento era il sidereo lume, 
Nè trapunto dagli astri il lucid’elra; 

Ma senza tempo nubtlosa notte 
In denso nembo ricopria la luna. 

Già col primo crepuscolo si apriva 
La dimane, e I 1 aurora per lo cielo 
L’umido manto rimovea dell 1 ombre; 
Quando improvviso uscìa dalla foresta 
D 1 estrema tabe scarno, e delle vesti 
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Squallido e logro, di persona ignota 
Estranio aspetto, e a noi sul lido in atto 
Di supplicante protendea le mani.. 

Lo sguardammo : Per tutta la persona 
Era lurido e sozzo; aggrovigliata 
E prolissa la barba; le consunte 
Vesti di spini rattoppate; al resto 
Greco ne parve, e colle patrie schiere 
Uscito a danno d’ Ilio. Appena lunge 
Conobbe le Dardanie insegne e F arme, 
Atterrito un istante si ristette, 

Ed il passo sospese; ma repente 
Risoluto precipita sul lido, 

E prega in pianto : — Per gli Dei, per gli astri, 
Per lo spirabil aere luminoso, 

0 Teucri, vi scongiuro; mi togliete, 

E in qual sia terra m’adducete vosco; 

Mi fia d’ assai. Sulle Pelasghe navi 
Uno fui de’ venuti, lo confesso, 

A guerreggiar gli Iliaci Penati. 

Se del delitto mio tanta è F offesa, 

Mi spargete sull’ onde in brani, o in mare 
Mi profondate. Giovimi, s’ io pero, 

Per le mani morir d’ uomini almeno. — > 

Sì dicendo ne abbraccia le ginocchia, 

E stringendole a’ piedi ne si avvolge. 

Dirne chi sia, di quale stirpe uscito, 

L’ esortammo, e qual sorte lo persegua, 
Anchise istesso senza molta attesa 
Porge la destra al giovane infelice, 

E con tal pegno in cor lo rassicura. 

La paura deposta a!6n favella : ~» 
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D’ Itaca sono, dell’ ornante Ulisse 
Sventurato seguace; è il nome mio, 
Acheménide, e ad Ilio mi condusse 
La povertà del mio padre Adaraasto. 

Oh pur durassi la paterna sorte! 

Qui mi lasciàró immemori i compagni, 
Fuggendo trepidanti la spelonca 
Immane del Ciclope; albergo cupo. 

Vasto, profondo e lurido d’ intorno 
Di sanguinoso pasto e tetro lezzo. 

Gigante è il mostro, e par coll' ardua fronte 
Che ferisca le stelle: Una tal peste, 

0 Numi, rimovete dalla terrai 

Torvo ha sembiante; nè da prece alcuna 
Si ammansa abbominoso, e degli umani 
Le viscere trangugia e il nero sangue. 

Lo vidi io stesso alla caverna in mezzo 
Giacer seduto, e due di nostra schiera 
Presi avvinghiar colle, feroci branche, 
Sbatterli nello scoglio, e 1’ atre soglie 
Contaminar di sanie e di cervella 
In un. lago di sangue. Io stesso vidi 

1 corpi manucar di tabe sozzi, 

E vive carni nella fiera bocca 
Trepide palpitar fra le mascelle. 

Ma non impune evase: Non sofferse 

Sì rio misfatto Ulisse, e in tal periglio 
L' Itaco alior non obbliò sue prove. 

Poi che satollo il mostro e nei soverchio 
Vino sepolto, la cervice inchina 
A giacer pose, e immenso lungo P antro 
Si prosternò nel sonno, i sanguinosi 
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Brani eruttando e tabe e negro mosto; 

Noi d’ aita pregati i sommi Numi, 
Sorteggiate le veci, d’ ogni intorno 
Gli fummo sopra a un tempo, e con acuto 
Tizzo gli trivellammo la richiusa 
Torva pupilla, unica in fronte, a guisa 
D’ Argivo scudo o lampade Febèa; 

E alfin de’ nostri vendicammo F ombre. 

Non più: Fuggite, o miseri, fuggite; 

Le funi recidete dalla proda : 

Chè quale enorme e orrendo Polifémo 
Nella caverna col lanuto gregge 
Si chiude e spreme dalle poppe il latto. 
Altri cento cosi Ciclópi eguali, 

Volgo nefando, quivi hanno dimora, 

Negli alti monti errando. Già tre volle 
Compie le corna col rilondo lume 
La luna, e vita io traggo alla foresta 
Fra i deserti covigli delle belve; 

Ed i crudi Ciclópi ascoso veggio 
Dalle rupi, e de' piedi al calpestio, 

E di lor voci al tuono abbrividisco. 

Acide bacche, e coccole petrose 
M 1 offrono i dumi, e di radici svelte, 

Vitto infelice, e d’ erbe mi sostento, 
Sempre d 1 intorno speculando. Or solo 
Le vostre navi sceruere mi avvenne. 

A voi mi addico; e sia di me che vuoisi; 
L’ iniqua razza di fuggir mi basta ; 

E pria che qui lasciarmi, in fere guise 
Voi troncate la misera mia vita. — 

Ciò disse appena: c su montana vetta 
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Ecco il pastore Polifémo in mezzo 
Al gregge torreggiar con vasta mole, 
Traendo il passo; orrida mole, informe 
Gigante, orbato di pupilla. Intero 
Pino alla destra è guida, e gli sorregge 
1/ incerto piede; le lanute agneile 
Gli conseguono, a lui solo conforto, 

E refrigerio al duolo. Àllor che sceso 
Pervenne alla marina, e procedette 
Per l 1 acque, colla mano entro diguazza, 

E terge della cispa sanguinosa 
L’ occhiaja vuota sgretolando i denti 
Con alto rugghio; indi pel mare incede, 

E gli ardui fianchi non gli bagna il fiutto. 
Noi trepidi la fuga di repente 
Acceleriamo, il supplice raccolto, 

Che lo merlava; e taciti, le funi 
Uccise, incurvi ci ponemmo a gara 
Col flagello de’ remi a franger P onde. 

Udì il Ciclópe quel frastuono, e vólto 
Allo strepito torse le vestigia; 

Ma poi che nulla d’ afferrar gli è dato 
A certa meta, nè seguirne ei puote 
L’ Ionio vasto misurando, in alto 
Urlo proruppe, a cui le prode e P onde 
Tremàrò, si riscosse esterrefatta 
L’ Itala terra, e P Etna sinuoso 
Nelle fonde muggì cupe caverne. 

Al grido la famiglia de 1 Ciclópi 
Dalle rupi scoscese e dalle selve 
Concitata si cala, e il lito adempie. 

Colla torva pupilla accolti a torma 
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Gli Etnei fratelli minacciosi indarno 
Vedemmo al cielo sollevar le fronti, 
Congrèga orrenda; quali aerie querce 
Torreggiano, o coniferi cipressi 
Nelle selve a Diana, a Giove sacre. 

Fero sgomento rapidi ne spinge 
Con ogni risco a svolgere le sarte, 

E tutte ai venti aprir le vele. Il cenno 
Vieta d’ Eléno fra Gariddi e Scilla 
Tener la traccia con periglio alterno, 

Ove scevra da morte un picciol varco; 

E i lini retro di voltar n’ è forza. 
Quand’ ecco all’ uopo dall’ angusto seno 
Spira di Borea il soffio; si trasvola 
La foce di Pantagia in vivo sasso, 

E il Megarico seno e la depressa 
Tapso : Quei liti ritessehdo scorsi 
Ne mostrava Acbeméuide, il compagno 
Dell’ infelice Ulisse. Allo sporgente 
Plemmirio ondoso incontro si distende 
Di Sicilia nel mare un’ isoletta 
Nomata Orligia dagli antichi. È fama 
Che d’ Elide movendo il fiume Alfeo 
Sottano al mare per segreto calle 
Ivi alfin pervenisse; e che commisto, 

0 diletta Aretusa, alla tua foce, 

T èco nelle Sicane onde si mesca. 
Venerammo gli Iddii magni del loco, 
Qual ne s’impose; indi gli opimi campi 
Rademmo e gli imminenti di Pachino 
Sassi sul mar protesi e 1’ ardua rupe, 

E Canterina ne apparta remota, 


Digitized by Google 



Che mal purgò gli slagni in onta al Falò, 
E la Gelòa pianura, e Gela istessa 
Che dal torrido fiume il nome ottenne. 
Agrigento sublime a noi da lunge 
Il poderoso, ampio ricinto ostenta, 

Un tempo di magnanimi corsieri 
Feconda altrice; e le Seiino io lascio, 

E i tuoi palmiti col favor del vento; 

Poi le seccagne Lilibée trascorro 
Di ciechi scogli e di temuti guadi : 

Ivi il porto. di Drépano, per sempre 
Lito a me doloroso, mi raccolse. 

Io, fra tante tempeste combattuto, 

Il genitore amalo, in ogni affanno, 

In ogni evento il mio solo conforto, 

Quivi Anchise perdei. Diletto padre, 

Qui me lasso abbandoni, o fra cotanti 
Perigli meco sorvissuto indarno 1 
Non coi truci presagi il Frigio Eléno, 

Non già l’Arpia ferale un tanto lutto 
Vaticinommi. L 1 infortunio estremo 
Fu cotesto, ed al lungo mio viaggio 
Qui posi meta. Da quel porto uscendo, 

Ai vostri un Dio mi trasse ospiti lidi. — 
In cotal guisa Enea, mentre a lui solo 
Eran gli astanti attesi, i Fati d 1 Ilio, 

Nel mar gli errori disvolgéa. Qui posto 
Fine, a silenzio ricompose il labbro. 
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LIBRO QUARTO 


Ma la reina già nel cor ferita 

D’ intenso amore, nelle vene il tosco 
Fomenta, e alla sorpresa alma si apprendo 
Occulto fuoco. Le ricorre in mente 
L’ inclita dell’ eroe prodezza e il molto 
Onor di suo legnaggio; la sembianza 
Sculta le vive in petto e le faconde 
Parole; nè il pensiero le concede 
Compor le membra in placida quiete. 

L*' alba della Febèa lampa illustrava 
Le terre, e rimovea dell’ ombre il velo 
Alla dimane, allor che mattutina, 

Nè ornai di sè più donna, alla concorde 
Germana ella si disse : — Anna sorella, 
Or quai nuovi fantasmi a me sospesa 
Danno terrore? E qual di Libia ai liti 
Ospite peregrino ne sorvenne? 

Con che leggiadro portamento altero 
Ei muove ! Quanto poderoso in arme 
E intrepido nell’ alma ! Mi cred’ io, 
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E nel creder non erro, esser disceso 
Ei veramente da divina stirpe, 

Che temenza le vili alme palesa. 

Oh da quai fati esagitato visse 1 
Quai narrò combattute, orride pugne ! 

E se non fosse, che mi siede in mente 
Fisso ed immoto, in nodo maritale 
Non avvincermi più, dacché la tomba 
Del primo dolce amor mi fè delusa; 

Se le tede ed il talamo odiosi 
Non mi fosser, porria forse quest' uno 
Recarmi a oltraggio della data fede. 

Anna, noi tacerò. Dopo la morte 
Del misero mio sposo, onde cosparsi 
Furo i Penati di fraterno sangue. 

Sol questo Enea gli spirti mi commosse, 

E l’alma inchina attrasse: Io le vestigia 
In me conosco dell’ antica fiamma. 

Ma voglio in pria, che me il profondo abisso 
Inghiottisca, od il padre onnipossente 
Col fulmine fra 1’ ombre mi sommerga, 

D’ Èrebo all’ ombre pallide e per entro 
L’ eterna notte, innanzi eh’ io ti offenda, 
Santo pudore, o le tue leggi infranga. 

Ei, che primo si giunse a questo amplesso, 
Il mio giurato amor seco ne porta; 

Abbialo sempre e nella tomba il serbi. — 
Cosi duolsi; e di lagrime sorgenti 
Rigava il seno. Anna rispose : — 0 suora, 
Diletta a me più della luce, adunque 
Vorrai sempre solinga c gemebonda 
Struggere la tua verde giovinezza? 
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Le dolcezze di Venere e la cara 
Prole ti negherai? Per vero credi, 

Che di ciò si risenta il cener muto, 

0 i Mani de’ sepolti? E fosse pure 
Insino a qui, che te dolente ed egra 
Di proferii mariti alcun disio 
Non allettasse, o nella Libia, o in Tiro, 
Nò di Jarba spregiato, o d' altri molli 
Duci, che f Afra, opima terra, altrice 
Di trionfi, possiede : E perchè mai 
Ad un piacente amor farai contesa ? 

Nò ti sovviene in quali piagge hai sede ? 
Qui bellicose, indomite le genti 
Delle cittadi Gétule, e i Numidi, 

Senza freno vaganti, e delle Sirti 
Ne cerchiano le inospite maremme. 

Quinci deserta ed arida pianura 
Co’ Barcéi furibondi in lunga tratta. 

Che delle guerre ti dirò da Tiro 
Minacciale per l’ ire del germano ? 

In vero mi cred’ io, eh' auspici i Numi, 

E per favor di Giuno, a queste prode 
L’ Iliache navi abbia dirette il vento. 
Quanta crescer vedrai la tua Cartago, 

E questi regni dilatarsi, o suora, 

Con tali sponsalizic 1 A te congiunte 
L' armi Dardanie, a quanta gloria e possa 
Non salirà la Pùnica fortuna ! 

Sol dagli Dei venia tu chiedi, e V are 
Propiziando, V ospite blandisci ; 

Ed intcssi cagioni alla dimora, 

Or che imperversa sovra 1’ onde il verno 



Col nemboso Orione; il conquassato 
Navile opponi e il non trattabil ciclo. — • 
Con tai lusinghe l’ infocato petto 
Anna più le rinfiamma, di speranze 
Pasce la dubbia mente, e da vergogna 
La dissolve. Ai delubri insieme vanno 
Cercando pace all’ are* e, come è rito, 

Fan sagrilìcio di prescelte agnelle 
A Cerere di leggi autrice, a Febo, 

A Bacco padre, e sovra ogn’ altro a Citino, 
Dei nodi d’ Imenèo prònuba diva. 

La bellissima Dido, ella medesma, 

Colla destra una coppa alza, e la versa 
Fra le corna di candida giovenca; 

Od innanzi alle imagini de" Numi 
Va spaziando intorno a’ pingui altari;. 

Coi sacri doni il d\ rinnova, e spia 
Avida all’ agne gli sbarrati petti, 

E i palpitanti visceri consulta. 

Oh vane menti d’ indovini 1 I voti, 

L’ are che giovar ponno una delira ? 

Dolce fiamma le sugge le midolle 
Infrattanto, e la tacita ferita 
Distilla e vive occultamente in seno. 

Arde Dido infelice, e furiando 
In cor per la città tutta trascorre; 

Come cerva trafitta da saetta, 

Cui T arderò pastore incauta offese 
Nelle Créliche selve, e il ferro alalo 
Lasciolle ignaro dentro al fianco : In fuga 
Ella vola i Dittéi boschi correndo, 

Ma col dardo letale ascoso in petto. 
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Óra seco a diporto adduce Enea 
Sull’ alte mura, ed il Sidonio fasto, 

E la ricca città sorgente ostenta : 

Talor fa prova, e se a parlar comincia 
D’ amor, non esce la parola intera. 

Spesso ridesta col cadente sole 
Gli ospitali cornili, e nuovamente, 

. Nel duce assòrta, riudire i casi 
Dell’ arso Ilio domanda, e fisa e immota 
Di nuovo al narrator pende dal labbro. 

Tolti da mensa, ailor che nell’ occaso 
Il raggio scema dell’ oscura luna, 

E che gli astri languenti alle pupille 
Persuadono il sonno, ella solinga 
Torna gemendo nella vacua sala, 

E si abbandona sul deserto seggio 
Del duce, e da lui scevra lo affigura 
Assente, e P ode e il vede ; ora, sedotta 
Dall’ imago paterna, Ascanio in grembo 
Amorosa raccoglie, e il bacia, e tenta 
Esca ed inganno al prepotente affetto. 

Non più le torri assurgono interrotte 
Frattanto, in arieggiar più non si addestra 
La gioventù guerriera, il molo, il porto, 

E di Cartago gli ardui munimenti 
Stanno negletti; pendono sospese 
L’ opre, le vaste, minacciose mura, . 

E le gran moli che sorgcano al cielo. 

Dappoi che invasa dalla fiera tabe 
La conobbe di Giove la consorte, 

Nè ritegno al furore esser la fama; 

Con detti amari a Venere si volse 
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La Saturnia: — Per vero egregia laude, 
Magno trionfo e memorando nome, 

E tu ed il figlio conseguiste, vinta 
Con frode da due Numi illusa donna. 

Non mi si cela, che le mura nostre 
Paventi, e che sospetto a te si rende 
Dell’ eccelsa Cartagine il soggiorno. 

Nè modo àvvi a comporsi? A che tal guerra? 
Chè non piuttosto d’imeneo coi nodi 
Eterna pace sanciremo? Hai tutto 
Che in tuo pensiero desiar potesti. 

Arde l’ amante Dido, ed il furente 
Fuoco 1’ ossa le invade. Or via si regga 
Da noi con pari auspicio, e fusa insieme 
Questa gente comune; ad un marito 
Frigio servire ne permetti, e tutti 
Concedere a tua destra i Tirj in dote. — 
Ma già scaltrita Venere che Giuno 
A lei favella con infinti sensi, 

Onde d’ Italia si converta il regno 
Alle Libiche terre, di rimando 
Si schermisce in tal guisa: — E chi si stolto 
Fòra, di ciò disdirti, ed aver teco 
Vorrìa tenzone? Solo che fortuna 
A quanto accenni arrida. Incerta molto 
Son io; se i Fati assentano, se a Giove 
Piaccia che i Tirj e gli esuli Trojani 
Una sola cittade accolga; e insieme 
Che lai genti si mescano consenta, 

E federate aggiungaci. Tu moglie, 

Suo cor pregando di tentar ti lice : 

Lo imprendi, ed io seconderò. — Si tacque ; 
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E le soggiunse Giuno: — Questo incarco 
È mio : Ma se mi attendi, in brevi detti, 

Di qual guisa possiamo, ora li apprendo 
Quel che più stringe adempiere. Alla caccia 
Dido infelice e l’ospite Trojano 
Si preparano, uscendo alla foresta 
Appena inalbi iu oriente il sole 
Dei primi raggi a colorar la terra. 

Mentre volan P equestri ale in tumulto, ' 

Ed ai varchi circondano le poste, 

Di grandine commisto un negro nembo 
Riverserò con repentino scroscio, 

E lutto il ciel rimbomberà del tuono. 
Fuggiranno i seguaci a ricovrarsi 
Ciechi fra P ombre : Dido e il Teucro duce 
Una spelonca accoglierà.- Se meco 
Consenti, li congiungo in saldo nodo, 

E la reina in sua -balia gli cedo; 

Ivi Imene sarà. — Senza contrasto 
Annuiva Ciprigna, e alle composte, 

Avverse frodi sorridea maligna. 

L’aurora intanto dall’oceano emerse; 

E col lume rinato la prescelta 
Gioventù si disserra dalle porte 
Con reti e maglie e con alati dardi, 

Di caccia arnesi. Scorrono i Massili 
Cavalieri, e fiutando al laccio avvinta 
Latra di cani riottosa torma. 

Sulle soglie de’ Punici i più illustri, 

Mentre al talamo indugia la reina, 

Stanno in attesa ; e d’ ostro insigne e d 1 auro 
\ Coi piè suonanti scalpita feroce 
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Destriero, e morde lo spumoso freno. 

Alfine ella procedere denso stuolo 
A lei si atterga; col dipinto lembo 
D’ una Sidonia clamide circonda 
Le nivee membra ; d’ oro una farètra 
Dall’omero le ondeggia; in oro annoda 
Le chiome, e al fianco lo succinge e morde 
D’ oro un fermaglio la purpurea veste. 
Seguaci i Frigj parimenti e Giulo _■ 
Incedono. Bellissimo fra tutti 
Le si accompagna Enea, con essa aggiunte 
Le schiere. Come le invernali stanze 
Della Licia e del Xanto le correnti 
Lascia, e rivede la materna Deio, 

Apollo, e i cori aduna : All’ are intorno 
I Cretesi ed i Dr'iopi commisti, 

E i dipinti Agatlrsi in alte grida 
Tanno trescando : Egli di Cinto i gioghi 
Ascende maestoso ; P ondeggiante 
Chioma compone, e delle molli fronde 
Inghirlandata in fulgid’ auro annoda, 

E la farètra gli risuona a tergo : 

Non dissimile al Nume Enea procede, 

Tanto decoro gli rifulge in volto. 

Salita l’alpe, e le inaccesse. lustre, 

Ecco slanciarsi le silvestri capre 
Dai ripidi ciglioni trascorrendo 
Sugli ardui gioghi ; e d’ altra parte i cervi 
Lasciano i monti, e la campagna aprica 
Agglomerati in polverosa fuga 
Trasvolano. Per valli il giovinetto 
Ascanio esulta del corsiero ardente; 
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Or questo or quello già trapassa in corso; 
E coi voti desia fra il gregge inerte, 

Che zannuto cinghiale, o dalle rupi 
Fulvo l'ione uscito gli si affronti. 
Rimescolarsi in mormorio profondo 
Comincia il cielo intanto, e crepitando 
La grandine diluvia a pioggia mista. 

Allor le Tirie torme e le Trojane, 

E il Dardanio di Venere nepote, 

Percossi da terrore, alla spartata 
Per vie diverse cercano d’ astio 
Difeso, mentre i tumidi torrenti 
Ruinano precipiti dal monto. 

Dido ed il Frigio duce in uno speco 
Riparano. La terra, e la ministra 
Giuno diér segno, folgoràrò i lampi 
All’ infausto connubio e conscio Tetra; 

E dal colle ulularono le Ninfe,. 

Fu quello il primo di della sua morte, 

D’ ogni sciagura fu prima sorgente ; 

Chè non più T apparenza, o la vergogna 
Il cor le tocca, nè più cerca Dido 
Celar furtivo T amoroso fallo ; 

Anzi palese maritaggio il chiama, - 
E del nome alla colpa intesse un velo. 
Subitamente Fama si divulga 
Per le città di Libia popolose; 

Fama di cui non altra .avvi più ratta 
Peste, che sol nel moto vigoreggia, 

E ognora andando nuove forze acquista. 
Nel primo sussurrar pargola e leve, 

A grado a grado giganteggia all’ aure. 
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Preme il suolo, e fra nubi il capo asconde. 
È voce, che la terra, antica madre, 

Irritata per l’ ire de’ Superni, 

A Encelado ed a Céo ultima suora 
Partorisse costei, ne’ piè veloce, 

P,apida i vanni, orrendo mostro immane; 
Che quante il corpo ha piume, ed altrettante 
Sott’ esse vulve vigili pupille, 

E tante lingue; maraviglia a dirsi, 

Con tante bocche rumoreggia, e orecchie 
Cotante aguzza all’ aure. Nella notte 
Vola fra terra e cielo con lugubre 
Strido per l 1 ombre, nè a soave sonno 
Inchina le palpébre; al giorno siede 
Custode de’ palagi sul fastigio 
0 sovra 1’ alte torri, e di paure 
Le città popolose ella sgomenta: 

E del pravo e del falso parimenti 
Tenace, e in un del vero annunziatrice. 

Giuliva dell’ evento, essa riempie 
Le genti di molteplici novelle, 

Il certo e il tinto bisbigliando insieme. 

Di Teucro sangue generato narra 
Ivi approdato Enea; la bella Dido 
Degnar seco di mescersi in amplesso; 

E uniti il verno, quant’ è lungo, in mollo 
Ozio e lussuria fomentar, del regno 
Immemori, e da turpe amor compresi. 

Per le bocche degli uomini P oscena 
Diva questi racconti ognor diffonde, 

Sin che vagando al re Jarba pervenne. 
L’alma ne accende,' e suscita gli sdegni. 
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Egli prole d 1 Aminone, da rapita 
Garamantide Ninfa in luce uscito 
A Giove padre cento eccelsi templi, 

Negli immensi reami, e cento altari 
Eresse, e inestinguibile vi serba 
Il fuoco ai Numi con vigilie eterne. 

Del sangue delle vittime s’ impingua 
Il pavimento, e di recenti serti 
Variopinti fiorivano le soglie. 

Deliro in core, e dell’ amaro evento 
Corrucciato, si narra, che davante 
All 1 are e ai divi simulacri molto 
Colle supplici mani orasse a Giove : — 
Onnipossente padre, a cui la gente 
Mauritana a rabescale mense 
Convitando, 1’ onor dei libamenti 
Con licori Lenei sempre consacra, 

Vedi tu cotest 1 opre ? Od allor quando, 

0 genitor, le folgori disserri, 

Ne inorridisci indarno ? Fra le nubi 

1 lampi inani tuoi l 1 alme mortali 
Solamente atterriscono ? Di vano 
Rombo senza ferir mormora il tuono ? 

Una femmina errante, che fra queste 
Piagge uno scarso loco a prezzo ottenne, 
Ond 1 esile città fondasse, a cui 

Parte de 1 liti miei d 1 arar concessi, 

A cui leggi imponea, le nostre nozze 
Disdegna, e donno Enea nel regno accoglie. 
Ed or quel nuovo Paride, ricinto 
Dagli evirati Frigj, nella mitra 
Meonia, al mento rannodata, il crine 



Chiuso, e di molli unguenti distillante, 

Della rapina esulta. Noi frattanto 
Doni rechiamo a 1 tuoi delubri, e indarno 
D’ esser progenie tua ne resta il vanto. — 
Mentre volge tai preci e Tare abbraccia, 
L’onnipossente udillo; sulla reggia 
Libica torse il guardo, ed agli amanti 
Di miglior fama immemori. Accennando 
A Mercurio, in tal guisa gli commette 
Questo messaggio : — Va, Vola, rappella 
I venti, o figlio; i piè dell’ale impenna, 
Labendo al Teucro duce, che in Cartago 
Indugia, e alle cittadi a lui decrete 
Dai Fati non aspira! Il mio precetto 
Per le veloci aure gli reca c digli : 

Tale a noi noi promise Citeréa, - 
La bellissima madre, e non per questo 
Due volte il preservò dall’ armi Argive; 

Ma solo onde all’ Italia, di futuro 
Imperio e di frementi orride guerre 
Gravida, porre egli potesse il freno; 

Indi per lui dal sangue alto di Teucro 
Un germe Uscisse, alle cui leggi alfine 
Vinto si sommettesse il mondo intero. 

Ma se la gloria di cotante gesta 
Noi raccende; e non può desio di laude 
Tornarlo all’ opre, fia dunque, che il padre 
A Giulo invidii le Romùlee mura? 

Che ordisce qui? Con che speme rimansi 
In fra nemiche genti ? Nè vagheggia 
La prole Ausonia ed i Lavinj campi? 
Navighi in somma ; Ciò per noi gli impera. — 
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Disse; ed il messo accingesi al paterno 
Comando obbediente. In prima ai piedi 
Gli aurei talari innesta, che di piume 
Coll’ alato remeggio sulla terra 
E sovra i mari il recano sublime, 

• Come rapido spiro; indi la verga 
Assume, ond 1 egli fuor delP Orco evóca 
Le pallid 1 ombre, ed altre ne profonda 
Nel lacrimoso Tartaro, ai mortali 
Infonde e toglie il sonno, e le pupille 
Suggella nella morte. D’ essa armato 
Doma i venti, e le nubi atre divide, 

E volando, la vetta e gli ardui fianchi 
Tosto discerne del petroso Atlante* 

Che P Olimpo col vertice sofiolce ; 
D’Atlante, che di nembi oscuri avvolve 
Assiduamente P arboroso capo 
Da procelle e da venti combattuto. 

Di neve infusa i lati omeri ammanta, 
Fuor del mento senile i fiumi cola, 

Che precipiti scendono, e d’ eterni 
Geli P irsuta barba irrigidisce. 

Qui prima stette coi -librati vanni 
ìl fulgido Cillenio, eiL indi ratto 
Di tutto piombo si calò sui flutti. 

Come augello marino, che aleggiando 
Intorno ai lidi cd ai pescosi scogli 
Sorvola umilemente a fior dell’ onda ; 
Non altrimenti fra la terra e il cielo 
Radea di Libia P arenose prode, 

L’ aure trattando, la Cillenia prole, 
Discesa dal supremo avo materno, 
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Appena attinse colle alate piante 
Di Cartagine i tetti, Enea discerne 
A fondar mura, ed a munirle inteso. 

Stellato di crisolito e di gemme 
Gli scintillava il brando, e dal prolisso 
Ammanto, che dagli omeri discorre, 
Fiammeggiava la porpora di Tiro : 

Doni, che a lui tessea la regia Dido, 

E di sua mano colle tenui fila 
D’ oro trapunto disegnò le tele. 

Tosto lo investe il Dio: — Perchè t’ adopri 
Quivi a posar le fondamenta, ed ergi 
Questa non tua città, drudo di donna, 

Ahimè 1 de’ tuoi dimentico e del regno? 

Dal luminoso Olimpo a te m’ invia 
Ora lo stesso regnator de’ Numi. 

Ei, che crolla d’ un cenno e terra e cieli. 
Egli stesso recarti i suoi precetti 
Sovra Paure volubili m’impose. 

Che disegni ? Con che speme dilunghi 
Si lenti ozj di Libia nell’ arene ? 

Se di tante fatidiche tue gesta 
Non ti move la gloria, se fatiche 
Più non imprendi por onor di lode, 

Guarda al sorgente Ascanio, alla speranza 
Di Giulo erede, a cui per te si debbe 
D’ Italia il regno e la Romana terra. — 

Sì favellò Cillenio; e coll’ estreme 
Parole uscendo del mortale aspetto 
Tosto vanì dagli occhi in aura leve. 

Ma dissennati a quel portento Enea 
Ammutiva, d’ orrore irte le chiome, 
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E per lo varco si allentò la voce. 

Arde rompere in fuga e dar le terga 
A quella amata stanza, da cotanto 
Nunzio atterrito e dal superno avviso. 

Ahi ! che guisa terrà ? Con quali detti 
Oserà di tentar la furibonda 
Reina? E quale inizio assumer puote? 
Qua e là ri fratto il rapido pensiero 
Gli sobbalza, rapito in vario giro 
Ondeggia, e in sè medesmo si riversa. 

All’ esitante allin questa migliore 
Parve sentenza. Egli Mnesteo, Sergesto 
E 1’ ardito Cloanto a sè rappella : 

Vuol che taciti arredino le navi, 

I Teucri al porto affrettino coir armi 
Pronte, del nuovo moto le cagioni 
Dissimulando. Egli frattanto, mentre 
L’ ottima Dido non sospetti, e creda 
Che non possa disciorsi un tanto amore, 
Alle suasioni aprendo il varco, 

Di blandi accenti sceglierà momento, 

E modi, ond’ ella il dipartir consenta. 
Ognun lieto obbedisce e 1 cenni adempie. 
Ma la reina presenti l’ inganno : 

E chi potrebbe illudere un’amante? 

I futuri disegni ella primiera 

Conobbe; che di tutto insospettiva 

Anco secura. L’ odiosa fama 

Alla furente bucinò, il navile 

Dai Teucri armarsi in fuga. Ella demente 

Avvampa, e furibonda si disserra 

Per la città baccando; in quella guisa 



Che concitata T'iade dall’ orgie 
Triennali, di Libero all’ invito 
Disfrenata imperversa, onde il notturno 
Citeróne rimbomba di tumulto. 

Alfine Enea con queste voci assale; — 
Dissimularmi si nefando eccesso 
Che tu potessi, o perfido, speravi ? 

Tacito uscir de’ regni miei? Te il nostro 
Amor, la destra che mi desti un giorno, 
E senza te devota a crudo fato 
La mónente Dido non rattcnne? 

Tu dunque al verno procelloso in fuga 
Sciogli le navi, e d’ esular ti affretti 
Coi frementi Aquiloni in preda all’ onde? 
Crudele ! E che faresti, se d’ cstrana 
Terra non ricercassi ignoti alberghi. 

Ed Ilio antico tuo sorgesse immoto ? 

Per cosi torvo mare ad Ilio andresti? 

E me dunque tu fuggi? Io te per queste 
Lagrime, per la tua destra, che ornai 
Altro che sia di me non mi rimane, 

Pei nostri nodi, per le imprese nozze. 

Se di te meritai pur cosa alcuna, 

Se dolcezza da me cara ti venne, 
Miserere di mia reggia cadente 
Prego, se a prieghi ancora àdito resta, 

Sì funesto pensiero ti dispoglia. 

Per te le genti Libiche, i Numidi 
Prenci, ed i Ti rj miei m’odiano avversi; 
Per te il pudor contaminato, e quella 
Mia prisca fama, onde saliva agli astri. 

Ed a chi moribonda mi abbandoni, 



Ospite mio? Chè questo nome darli, 

Di marito che m’ cri, or sol mi resta. 

A che in vita rimango? Onde il fratello 
Pigmalionc queste mura atterri, 

0 captiva mi adduca il fero Jarba ? 

Oh fosse almeno, che di te concetto, 

Prima che tu mi lasci, un figlio avessi! 
Deh fosse pur, che un pargoletto Enea 
Mi sorridesse per le sale intorno. 

Ed il tuo volto ricordasse! In tutto 
Non mi parrebbe esser tradita e sola. — 
Cosi dicea; ma il Duce, immoto il guardo, 

1 decreti di Giove ha fissi, e satdo 
Preme da forte dentro al cor 1’ affanno ; 
Indi si brevemente le rispose: — 

Quei, che parlando annoverar volesti 
Alti merli vèr me, non io ti niego; 

Nè mi fia grave il memorar d’ Elisa 
Sin eh’ io di me ricordi, e queste membra 
Regga lo spirto. A 1 tuoi ripigli poche 
Dirò discolpe. Io no, noi creder mai. 

Una fuga celarti ebbi consiglio; 

Nè teco accesi nuziali tede, 

Nè a patti indissolubili mi addussi. 

Se i fati a voglia mia tradur la vita 
Mi dessero, e secondo i .voti miei 
Imprender 1’ opre, in pria d 1 Ilio alle mura 
Le reliquie de’ miei rivisitando 
Dolcemente accorrei. La reggia insigne 
Di Priamo ancora sorgerebbe, e a’ vinti 
Pergamo redivivo nuovamente 
Porrei con mano. Nella magna Italia 
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Ora Apollo Grinéo ne chiama; vonno 
Che afferri Italia ornai le Licie sorti; 

È quella il nostro amor, la patria è quella. 
Se la Libica rocca, e di Cartago 
L’aspetto or tanto te Fenicia alletta, 

Ch’ aggiano stanza nell’ Ausonia terra 
Perchè invidii a’Trojani? A noi pur lice 
Movere in cerca d’ un estranio regno. 

A me, sempre che notte di tenèbre 
Copra la terra, e gli astri scintillanti 
Sorgano, qui del genitore Anchise 
Torba nel sonno I’ ombra si appresenta, 

E di partir mi accenna, e mi atterrisce. 

Mi sta presente il fanciulletto Ascanio, 

E dell’ ingiuria di sì caro capo 
Duoimi, cui frodo Esperia e le fatali 
Terre. Pur or l’ interprete superno 
Che Giove m’inviò; pel capo mio 
E pel tuo, .donna, il giuro; a me recava 
Sovra 1’ ali de’ venti un tal precetto. 

Io con quest’ occhi riconobbi il Nume 

. Reper fra i muri in manifesta luce, 

E la sua voce in questi orecchi ho sculta. 

. Me dunque e te di contristare a un tempo 
Cessa co’ tuoi lamenti, e riconosci 
Che non per mio volere Italia io seguo. — 
Dido lui che favella avversa e torva 
Sogguarda, volve i trepid’ occhi, e tutto 
Con tacite pupille lo misura; 

Poi con impeto d’ ira alfin prorompe : . — 
Non ti è madre una Dea, non di tua stirpe 
Dardano autore, o perfido ! Fra duri 
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Scogli te T irlo Caucaso produsse, 

E le marame lattar di tigre Ircana. 

A che più simular? A qual più indegna 
Onta mi serbo?. Forse al pianto mio 
Pianse il crudele, o a me rivolse un guardo? 
Una lagrima almen dal ciglio espresse 
Commiscrando all’ infelice amante? 

Di che tacer, di che dolermi ? Ornai 
Non la massima Giuno, non il padre 
Saturnio a ciò con giusti occhi risguarda; 
Fede non ha difesa. A questi lidi 
Cui naufrago, mendico accolsi, e a parte, 
Stolta, di me, del regno mio lo posi; 

Il disperso na\ ile io gli salvai 
E i seguaci da morte. Ah dell 1 Erinni 
M 1 ardon le faci ! Ed or F augure Apollo, 
Ora le Licie sorti, or dello stesso 
Giove nunzio P interprete de 1 Numi 
Orridi cenni a lui reca per P aure. 

Si veramente, che i Superni in core 
Hanno turba di ciò; la lor quiete 
Di tai cure si affanna l Io non ti tengo; 
Non contrasto a 1 tuoi detti. Va; F Italia 
Segui, ed i regni tuoi cerca sull 1 onde. 
Securamente fra gli scogli io spero, 

Se ancor lassù gli Iddii pietosi ponno, 
Lunghi supplici a me scontar dovrai, 

E Dido indarno chiamerai per nome. 

Io te lontano d 1 atre tiamme ai fianchi 
Perseguirò : Gelida morte appena 
Da questo frale disciorrà lo spirto, 

M 1 avrai seguace ovunque ombra indivisa, 



0 scellerato! Mi darai le pene; 

JL’ udrò contenta, e di ciò fia che arrivi 
A me la fama nel profondo Averno. — 

Qui le si tronca a mezzo la parola; 

Egra fugge la luce; disdegnosa 
Volge le terga, e gli si toglie agli occhi, 
Mentr’ egli dubitosó ed atterrito 
Molto dirle volea. Svenuta in braccio 
Le ancelle la raccolgono, recando 
Sovra il marmoreo talamo le membra 
Resolu te a posar fra molli coltri. 

Enea comunque alleviar -desti 

La dolorosa di conforti, e il core 
Lenirle almeno con soavi detti; 

Anzi gema egli pur, d’ amor compresa 
L’ anima, tuttavolla il cenno adempie 
De 1 Numi, e vèr le navi al mar discende. 
All’ opra i Teucri incombono, dal lido 
Varan le navi eccelse, rimpalmate 
Le carene galleggiano. Dai boschi, 

Di salpar frettolosi, informi, i remi 
Fronzuti ancora arrecano, ed i tronchi 
Non foggiati. Migranti ecco affollarsi 
Li vedi e disserrarsi dalle porte : 

Qual se granoso acervo le formiche 
Mettono a ruba, memori e presaghe 
Di procacciarsi il verncrcccio vitto, 

E ne fanno conserva in cavi alberghi ; 
Che la via della schiera si fa bruna, 

E fra gli steli erbosi in calle angusto 
Convogliano la preda; altre gli enormi 
Pesi puntando spingono addentati; 
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Altre il minato esercito, che allenta, 
Pressano col punir le neghittose, 

E dell’ opra il sentier brulica e ferve. 

Che cor, Dido, fu il tuo ? Che sentimento 
A tal vista I Quai gemiti e querele 
Ti uscir del petto, allor quando vedesti 
Dall’ alta .rocca intorno vastamente 
Rimescersi le prode, e sotto ì tuoi 
Sguardi frangersi il mar tutto in tumulto 
Dall’ agitate ciurme 1 0 crudo amore, 

I petti umani a che non violenti ? 

Con lagrime a commoverlo di nuovo, 

Con preghiere di nuovo ad assalirlo 
La sforza il nume, dell’ infido al giogo 
Supplice si sommette, e fosse indarno, 

Pria di morir nulla intentato lascia, 
Dicendo: — Anna, alle rive d’ogni intorno 
Vedi erompere i Teucri ed assembrarsi: 

II vento aperte invitano le vele : 

Hanno alle poppe le corone imposte 
Lieti i nocchieri. Se cotanto duolo 
Antiveder potea, sorella, ancora 
Sofferirlo potrei. Per me infelice, 

Pregoti, questo almeno, Anna, tu imprendi; 
Chè te sola gradisce lo spergiuro, 

Ed i più arcani sensi a te confida; 

Tu sola i blandi modi, tu gli istanti 
Di ammollire quel perfido conosci. 

Vanne, sorella, e supplicando queste 
Voci reca al superbo mio nemico : 

Non io co’ Greci in Aulide giurai 
Lo sterminio de’ Teucri; non io 
vol. i. 1 4 
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Pergamo a guerreggiar volsi: le navi; 

Non io già profanai del. padre Ànchise 
I mani, e non le ceneri dispersi. 

E perchè niega nelle chiuse orecchie 
Adito ai detti miei? Precipitoso 
Or dove corre ? Alla meschina amante 
Deh! questo dono estremo non ricusi. 

Un’ agevole fuga aspetti e amici 
I venti. Dell’ antico e ornai tradito • 

Per lui* connubio nostro io noi richi eggio.;. 
Nè il vagheggiato Lazio gli contendo, 

0 che cerchi l’atteso Italo regno. ‘ • • 

Un breve tempo io chiedo e spazio e tregua 
Al furore che nr arde; ond’ io già. doma 
A sostener di mia sventura il pondo 
Apprenda. Questa grazia ultima imploro; 
Abbi di me pietà, diletta s.uoral 
E se. tu me V arrechi, a cento doppi 
Grazie, ti renderà morendo Elisa. — 

Cosi pregava; ed 1 lamenti e i pianti 
Anna dolente, a Enea porta e riporta. 

Egli non gede a lagrime; non ode, 
Intrattabile, gemiti o querele; . 

■ Ostano i Fati, e le pietose orecchie * 

Un Dio gli chiude. Come quando, i venti 
Boreali col soffio or quinci* or quindi 
Buttano. a sradicar valida quercia 
Di annosa possa: stride la bufèra; 

E dallo scosso stipite le fronde 
Piovono, ed alto ingombrano la terra : 

Elia più indura nello scoglio, e quanto 
Innalza al cielo le ramose braccia, 
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Tanto sprofonda le radici all’ Orco. 

Non altrimenti d’ ogni lato Enea 
Da preghiere .incessanti è combattuto, 

E chiuso affanno il cor gli stringe e mordo; 
Ma tetragona affermasi la mente; 

Spunta indarno la lagrima sul ciglio. 

La sciagurata Dido allor dai Fati 
Atterrita sol morte invoca, e abborre 
Del firmamento rimirar la. luce. 

Onde il proposto adempia, onde la vita 
Recida, orrenda vision le occorre. 

Mentre fra i vaporosi incensi all’ are 
Doni votivi impone, i libamenti 
Sacri annerirsi luridi, e i diffusi 
Vini mira conversi in tetro sangue. 

Non conobbe il portento altri, e alla fida 
Anna pure lo tacque. Inoltre in mezzo 
Ai penetrali della reggia posto 
Ebbe a Sichéo marmoreo delubro, 

•Ch’ ella adornava caramente avvinto 
Di nivei velli e di festiva fronde : 

Quivi le parve dolorosa e roca 
Dello spento marito udir la voce, 

.Che a sè la chiami, allor che negra notte 
Possiede il cielo; e in solitario tetto 
Sente la strige con lugubre suono, 

Spesso iterando il miserabil carme, 

Mandar lungo acutissimo lamento. 

Molti pur anco vaticinj sacri 
Di profetanti con tremendi avvisi 
La innorridìrò. Ognor nei torbi sonni 
Enea fòro ha presente, che la incalza 
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Furibonda, e mai sempre eiia rimane 
A sè sola relitta : In lunga via 
Scompagnata procedere le sembra 
Cercando i Tiri in tacito deserto. 

Non altrimenti Penlèo deliro, 

Cacciato dall’ Eumènidi seguaci, 

Gemino scorge il sole c doppia Tebe; 

0 1’ agitato Agamennonio Oreste 
Fugge il materno sanguinoso spettro 
Di faci armato e d’ orridi colubri, 

E sedute di fronte sulla soglia 
Lo aspettano le dire illirici Erinni. 

Ma poi che dall’ affanno soverchiata 
Dido alle furie diè ricetto in core, 

Di morire prefisse, e seco stessa 
Compose il tempo e il modo. In questi accenti 
La gemente sorella illude, in volto 
Cela il nero disegno, c di speranza 
Esilara la fronte : — Ho rinvenuto, 

0 germana, una via; meco ti allegra; 

Che colui mi radduca, o P amor mio 
Yér lui dissolva. Presso all’ orlo estremo 
Dell’ oceano all’ ultimo occidente 
L’ Etiopica terra si distende, 

Ove il massimo Atlante degli igniti 
Astri il cielo dell’ omero sorregge. 

Là di genti Mossili a me dimostra 
Una sacerdotessa, è qui venuta 
Al tempio dell’ Esperidi custode, 

Che le vivande al drago appresta, e serba 
Nella pianta fatale i rami d’ oro. 

Ella viscido miele e soporosi 
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Papaveri spargendo, si promette 
Nella mente di cui voglia le curo 
Dissipare con magiche parole, 

0 versarle affannose in altri petti, 

Battener 1’ onde dei torrenti, in cielo 
Torcer lo stelle a retro, dai sepolcri 
Evocar le notturne ombre. La terra 
Muggire udresti sotto i piè; vedresti 
Scendere gli incantati orni dal monte. 

Gli Dei ne attesto, o mia diletta suora, 

E te stessa, e il tuo capo a me sì caro, 
Che mal mio grado a maghe arti mi accingo. 
Tu nell’ intima reggia, all’ aure aperte 
In alto ascosamente ergi una pira; 

E quell’ armi, che al talamo il crudele 
Lasciò sospese, ed ogni spoglia e il letto 
Conjugale, dov’ io perii meschina, 

Al rogo sovrapponi. La ministra 
W impera e addita, eh 1 ogni sua memoria, 
E di lui monimento arda consunto. — 
Tacque ciò detto; e di pallor letale 
Le si coverse il volto. Non credea 
Anna, che sotto il nuovo rito Elisa 
Celar volesse la sua line, e tanto 
Furore accolga; nè maggiore il lutto 
Che al morir di Sichéo paventa e aspetta; 
Onde al cenno si arrende. Allor che Dido 
Vide per entro a’ penetrali ascosi 
Di già il capace rogo eretto all’ aure, 

Di resinose tede e di arid’ elei 
Accatastato, lo cingea di serti, 

E lo corona di funerea fronde; 



Del tradilor le spoglie, e la relitta 
Spada, e l’ amata effige impose al noto 
Tàlamo non ignara del futuro. 

Sorgono F are intorno : Scarmigliata 
La maga, e scinta col tremendo labbro 
Tuona, trecento Deità costringe, 

E F Èrebo, ed il Caos, e la triforme 
.Ecate, e di Diana il trino aspetto; 

Sparge le simulate acque d’ AVerno, 

E con falce di rame le mietute 
Erbe novelle al punto della. luna, • 

Turgide di mortifero veneno. 

Dal fronte di pulledro appena .nato 
L’ ippomane divelto, ed al vorace 
Desio sottratto della madre, in opra 
Ponea la maliarda. Ecco la st'esèa 
Dido agli altari intorno il farro e il salo 
Reca con man religiosa un piede 
Del coturno ignudata, con discinta 
Veste, e devota a morte attesta i Numi, 
E del suo fato i consci astri : se un Dio 
Avvi, che curi dei traditi amanti, 

Memore e giusto vindice lo invoca. 

Era la notte, e le mortali salme 

Lasse in placido sonno avean ristoro, 

Nè stormiva una fronda alla foresta; 

Il procelloso mar sedea quieto, 

Mentre le stelle già dell’ arco al sommo 
Convergonsi alP occaso ; allor che tace 
La campagna, ed i bruti, ed i dipinti 
Augelli, e quanto nelle liquid’ onde 
Muto armento si pasce, e quanto alberga 
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Dì repenti la terra in tane e vepri, 
Resolute le membra nel silenzio 
Tenebroso soporano le cure, 

Colla posa obbl'iando le fatiche. 

Ma non già la Fenicia, il cor trafitta, 

Al sonno si abbandona, .‘od ih Conforto 
Della notte negli occhi o in petto accoglie 
Rincrudisce 1’ affanno, e il redivivo 
Amor novellamente la divora, 

E ondeggia e freme procelloso sdegno. 

Nel ferale pensiero affissa volve 
Irati sensi, e tal fra sè favella : — 

E che più mi rimane ? Ora derisa 
Mi svilirò di nuovo, proferendo 
Ai Proci la mia destra? Coi Numidi, 

Che tante volte disdegnai mariti, 

Io supplicante chiederò le nozze? 

Le vele d* Ilio, e l’ imperar protervo 
De’ Teucri andrò seguendo ultima abbietta 
Forse perchè mi giova averli innante 
Sovvenuti, d’ aita, e grato e vivo 
Del beneficio serbano il ricordo ? 

E chi, se lo volessi, mel conseute ? 

Qual di loro ricettami odiosa 
Nelle superbe navi ? Ahi te perduta 1 
Or gli spergiuri ignori dell’ infida 
Schiatta di Laomedonte?‘E che far deggio 
Del nocchieri esultanti fra le ciurme 
Sola mi espongo fuggitiva? 0 i miei 
Tiri addurrò compagni, e conseguila . 

Dà tutte le mie genti al mar mi affido? 
Dalle Sjdonic mura appena svelti. 



16 


E ricovrati in Libia a nuovo corso 
Gli ingolferò dell’ onde nei perigli, 

Ed imporrò che i lini aprano ai venti? 
Muori tu invece, che il mertasti, e questo 
Marliro ornai scindi col ferro. 0 suora, 
Tu dal mio piantò vinta, tu la prima 
Di tanti mali mi gravasti, e in preda 
Mi concedesti all’ ospite nemico. 

Deh perchè mai, quasi solinga fera, 

Senza fallir la vita io non tradussi, 

E di novello talamo inesperta 1 

Chò non mi astenni da si diro affanno, 

E al cenere promessa di Sichéo 
Intemerata non serbai la fede I — 

Cosi Dido si duole, e in tal lamento 
La piena uscla dell’ agitato petto. 

Sovra 1’ eccelsa capitana Enea 
Deliberato di partirsi, e in punto 
D’ ogni arredo, si adagia a breve sonno. 
Ecco reduce in sogno gli si offerse 
La stessa imago del celeste messo, 

Che di nuovo lo avverte e lo ripiglia, 

A Mercurio del tutto somigliante 
Alla voce, al colore, al biondo crine, 

E alle raggianti giovanili membra : — 
Divina prole, al sonno in tal momento 
Ti doni in preda ? E non discerni quanti 
Ovunque ti circondino perigli ? 

Demente ! Non ascolti nelle vele 
Spirar 1’ aure seconde ? Di morire 
Dido già ferma medila vendette, 

Ed atroci misfatti agita in petto 
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Con tempesta volubile di sdegni. 

Chè non ti dài precipitoso in fuga 
Ora che puoi precipitare il corso ? 

Già ribollire il mar d’ armate navi, 

Arder truci le tede, e il lido intorno 
Divampare vedrai d’ ultrici fiamme, 

Se dormiglioso qui F alba ti aggiunga. 

Su via, rompi gli indugi : Negli affetti 
Femmina è sempre mobile e fallace. — 
Disse, e colf atra notte si confuse. 

Enea subitamente sbigottito 
Dalla divina visione, al sonno 
Fura le membra, e stimola i seguaci: — - 
Correte ai banchi, disvolgete i lini; 

Dal cielo un Dio nunzio mi venne; in fuga 
Di spingere il navile, e immantinente 

I cànapi recidere m’ impose. 

Santo fra i.numi, te seguiamo lieti. 

Quale tu sii, novellamente al tuo 
Decreto obbedienti. Ah! tu ne assisti; 

Tu ne giova benigno; e fa che in cielo 
Ne arridano propizie amiche stelle. — - 
Disse; il brando fulmineo dischiuso 
Dalla vagina, coir acciaro tronca 

II ritegno. Un ardor tutti, una fretta 
Invade. Ecco già sciolgono in tumulto, 
Impellono, travasano i navigli, 

Dal porto si rallargano : Di sotto 
Alle carène il vasto mar si asconde; 

Curvi sui remi ruotano le spume, 

E insolcano -la cérula pianura. 

Di già la prima aurora il suolo inalba 
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Di Titóne lisciando il roseo letto; 

E da un’ alta vedetta la reina, 

Appena raggiornava, discoverse 
Con sinuose pareggiate vele 
Dilungarsi il navile; c i liti e il porto 
Vuoti di ciurme riconobbe e muti. ' 

Tre e quattro volte colle mani il seno 
Dilicato percuote, il biondo crine 
Lacera forsennata, e freme, e sciama : — 
Ah Giove! Ei partirà? Nei regni nostri 
Sì mi schernisce un profugo ? De’ miei 
Non T assalgono P armi, e il popo! tutto 
Da Carlago quell’empio non insegue? 

Con altri armali legni non distrugge 
Il navile fuggiasco ? Ite; le fiamme, 

Su ! celeri agitate, disciogliete 
Le vele, i remi sospingete. Ahi stolta! 

Che favello ? ove sono ? e eh* vaneggio ? 
Dido infelice ! Or sì che iniquo fato 
T’ ha fulminata ! Lo potevi allora, 

Quando lo scettro a lui donasti e il regno. 
Ecco la destra; ècco la fede! È questi 
Il pio, cho vanta aver recati in salvo 
Seco i patrj Penati, aver sorretto 
Sugli omeri fuggendo il padre antico? 

Non potev’ io dilacerarlo a brani, 

E i tronchi membri spargere sull’ onde? 
Non tutti i Teucri, non AsCanio istesso 
Trucidare col ferro, e apporlo in cibo 
Alle labbra paterne? Della pugna 
Incerto forse era T evento. E* il fosse; 

Che dovea paventar devota a morte? 
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Avrei ili faci gli steccati incesi; 

Suscitate le fiamme, inceneriti 
I navigli, ed il figlio, e il padre, e tutta 
La stirpe infame, e me sovr’ essi estinta. 

0 sol, di’ ogni terrena opra disveli 
Nella tua lu.ce, e tu de’ mali miei 
Conscia e prònuba Giuno, Ecate orrenda 
Invocata con ùluli notturni 
Ne’ trivj, nitrici Erinni, o Dei, d’ Elisa 
Munente, da lei 1’ ultimo voto 
Ricevete, il poter del vostro nume 
Sul misfatto discenda, e questa prece 
Esaudite. Se agli Ausonj porti 
Glie il traditore arrivi, e quelle prode 
Debba aberrar necessità prescrive; 

Se Giove e i Fati il vonno, e questo fine 
Già siede immoto; egli vi giunga almeno 
Dalle guerre e dall’ armi combattuto 
Di fiere genti; dai contesi liti 
Repulso, e del suo Giulo dagli amplessi 
Divelto, ramingando implori aita, 

E perir vegga i suoi di morti indegne. 

Poi quando ai patti d 1 una pace iniqua 
Discenda, non del regno o di felice 
Vita fruisca, ed anzi tempo ei spento 
Giaccia ignoto, insepolto in sull’ arena. 

Di ciò vi prego, e queste voci estreme 
Spargo in un col mio sangue, e le consacro. 
Ma voi, Tiri, e di voi quei che verranno 
Sino all 1 ultima stirpe, odj incessanti 
Coi Teucri esercitate; al cener mio 
Questi funerei doni proferite. 
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Nessuno amor, nessuno accordo, o tregua 
Tai genti aggiunga. Un di dall’ ossa nostre 
Yendicator sorga qualcuno, e sperda 
A ferro, a fuoco i Dardani coloni. 

Ora, nell 1 avvenir, sempre, sin dove 
D 1 ogni tempo il comportino le posse, 
Contrarj i lidi ai lidi, e Tonde all 1 onde 
Jmpréco’, e T armi cozzino coll 1 armi 
A sterminio de 1 posteri remoti. — 

Tacque; e tutte le vie discorre in mente, 
Onde si tolga alGabborrita luce. 

A Barce, la nutrice di Sinico, 

Che della sua la patria antica serba 
Le ceneri, si volse in brevi accenti : — 
Cara nutrice, a me chiama la fida 
Anna sorella, e dille che si affretti ; 

Si asperga con lustrali acque di fiume, 

E le vittime e i doni indetti adduca, 

Vèr me tosto movendo; e tu le tempie 
Di sacre bende anco circonda. Ilo fermo 
Compiere a Giove Sligio il sagrificio 
Da me già impreso, c fine imporre al duolo, 
Arsa col rogo la Dardania effige. — 

Dido dicca : La vecchierella intanto 
I tremolanti passi al cenno affretta. 

Ella incitata, e nel proposto atroce 
Ferocemente assorta, le pupille 
Botando in vivo sangue circonfuso, 

E di livide macchie le tremanti 
Gole suffusa, di futura morte 
Impallidite, nelle interne soglie 
Erompe, e ascende furibonda il rogo, 
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Evaginando la Dardania spada, 

In uso così truce ahi ! non lasciata. 

Quando l’ Iliache vesti, c il noto letto 
Rivide, dalla foga si rattennc 
Alquanto, in molli lagrime si fonde, 

E sul talamo inchina si abbandona, 

Esalando quest’ ultime parole : — 

Amate spoglie, sin che piacque al cielo, 
Ricevete il mio sangue, e me da tanta 
Ineffabile angoscia dissolvete. 

Vissi; ed il corso che mi diè fortuna 
Ho già fornito : Or la mia regia imago 
Andrà sotterra. Una citlade illustre 
Ho statuita; di Cartago i muri 
Surti mirai; lo sposo ebbe vendetta; 

Debite pene al rio fratello impressi. 

Felice, ahimè troppo felice, dove 
Su questi liti non avesser mai, 

Mai riparalo le Dardanie vele ! — 

Cosi dicendo sovra il conscio letto 
Premca le labbra, indi riprese: — Dunque 
Inulta morirò 1 Pur che si muoja : 

Cosi, cosi mi giova andar fra P ombre. 

Dall' alto queste fiamme il crudo Frigio 
Beva cogli occhi; e senta e seco porti 
Il presagio fatai della mia morte. — 

Disse; e lei già caduta, dall’acciaro 
Yeggiono infissa le accorrenti ancelle 
E spumante di sangue il brando e intrise 
Le mani. Un grido acuto si devolve 
Pei lunghi atrj; la fama si disserra 
Nella città commossa; di lamenti, 
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Di strida, di feminei ululati 
Fremono i tetti, e suonano per 1’ etra 
» Voci alte e fioche e suon di man con elle. 
Qual se Cartago tutta, o Tiro antica 
Precipitasse da’ nemici invasa, 

Ed ondeggiasse la Vorace fiamma 
Sovra i tetti degli uomini e- de’ numi. 

Smarrita la sorèlla ode il tumulto, 

E con trepido corso esterrefatta, 

Colf ugno il volto, sanguinando, e il petto 
Percotendosi irrompe tra la fólta, 

Della morente richiamando il nome : — 
Tanto, o suora, potesti ? All’ amor mio 
Tal lesti inganno ? Questa pira io stessa, 
Questi fuochi, quest’ are apparecchiai ? 

Di che, meschina, pria mi dolgo ? Dunque 
Me, o germana, sdegnasti aver consorte 
Morendo? Se chiamata tu m’avessi 
Al tuo fato; un dolor solo, un momento 
Istesso ambe n’avria di ferro -uccise. 

Ti fabbricai con queste mani d rogo. 

Colla mia voce al sagrilicio i Numi 
Invocava, o crudele, ond’ io presente 
Al tuo cader non fossi ? E te ad un tempo, 
E Die, sorella, e il popolo, e il senato 
Tirio, e la tua città perdesti estinti. 

Datemi, che di linfe io lavi almeno 
Queste ferite, e che 1’ estremo spiro, 

Sé nella bocca amata erra pur anco, 

Co’ miei labbri raccolga. — In fai querele 
Già gli alti gradi soverchiava, in grembo 
Abbraccia la germana semiviva, 
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Di lagrime c di baci la riscalda, 

E col manto da! seno asterge il sangue. 
Dido tre volte gli occhi semispenti 
D’ alzar fé’ prova, e giù li torse, e svenne 
Tre volte sovra il cubilo puntando 
Tentò levarsi, e sul letto altrettante ' 
Revoluta ricadde. Coll’ erranti 
Pupille in cielo ricercò la lucè, 

• E ritrovata la fuggia gemendo. ‘ 

Ma Giuno onnipossente ad un si lungo 
Strazio pietosa, o alla diffidi morte 
Iri dimise dall" Olimpo, ond’ella 
L’ aijima riluttante e le tenaci 
Membra sol v esse : Che non già per fato 
Dido periva - , o di merlato line; 

Ma misera cadeva anzi il suo giorno 
Da repentina dira furia accesa; 

IS'è Proserpina aveva il crin fatale 
Ancor dall’ aurea treccia a lei divelto, 

- Nè all’ Orco Sligio le dannava il capo. 
Allor la rugiadosa Iri d-al. cielo 
Le crocee penne ventilando, e mille 
Yarj color’ traendo al sole avverso, . 

Di volo :sovra il capo le ristette : — 

10 per divino impero or questo a Dite 
Consacro, e te dal tuo corpo dissolvo. — 
Disse; e un capello .colla man le svelse. 

11 corporeo calor vanì repente, 

E in leve aura la vita si disciolse. 
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Enea pertanto nell’aperto mare 
Col naviglio inoltrava a certa meta, 

E da Aquilone corrugate 1’ onde 
Fendea, le mura riguardando, dove 
Le vampe ardean dell’ infelice Elisa. 

Perchè si desti un tanto incendio, ignora 
Ei la cagion; ma di tradito immenso 
Amor pensando al violento duolo, 

E che mai possa disperata donna, 

Sorge mesto presagio ai Teucri in petto. 
Poi che nell’ alto corsero le navi, 

Nè più soccorre al guardo alcuna terra, 

Ma l’oceàno ovunque, ovunque il ciclo; 
Repente ecco sul capo a lor sovrasta 
Ceruleo nembo, che procella e notte 
Adduce, e 1’ onda in tenebre si annegra. 

Lo stesso timoniero Palinuro 
Dall’ alta poppa esclama : — Oh ! Perchè tante 
Nubi in cielo si accampano? Che mai, 
Nettuno, ne minacci? — Ei disse; e in pronto 
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D’ ammanire ogni arredo ai legni impéra, 

D\ insistere sui remi a forza, e lutti 

I seni delle vele al vento obliqui 
Inverte, e s\ favella : — Invitto Enea, 

Non se mallevador lo stesso Giove 

N'e ’1 prometta, afferrar d’ Italia i lidi . 

Con questo cielo avrei fidanza. Vedi 
Per Io traverso fremere mutati, 

E soffiar dal Ponente orrido i venti: 

In nubi tutto 1’ aere si condensa. 

Noi per durarvi incontro, o correr P onde, 
Più non bastiamo. Ornai quella fortuna, 

Che ne soverchia, seguasi, voltando 
Dove ne spinge. Le fraterne prode 
D’ Erice, fide a noi, credo non lunge, 

Ed i Sicani porli, ov’ io non erri, 

Or ritessendo le notate stelle. — 

II duce Enea rispose: — Ah! si, per certo 
Lo vonno i venti avversi, e già discerno 
Che lor di fronte tu contendi indarno : 
Declina il corso colle vele. Forse 

Più grata alcuna terra essermi puote, 

Ove raddurre le mie' lasse navi . 

Mi sia più dolce, a paragon di quella 
Che il Dardanio mi serba Aceste, e in grembo 
Del genitore Anchise accoglie Possa? — 
Ciò disse appena, e difilata vola 
La flotta al porto ; intendono la vela 
I zefiri a seconda; alla corrente 
P rapido navile si disserra; 

Onde lieti approdàró al noto lido. 

Sovra montana vetta dalla lunga 
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L' approssimar delle fraterne prore 
Maravigliato riconobbe Aceste; 

Ed aspro di saette e dello spoglio 
Di Libie 1 orsa lor discese incontro 
Il generato da Trojana madre 
Mista al fiume Criniso. De’ congiunti 
Non dimentico, i reduci festeggia 
Con lautezza rusticana accolti, 

E d’ amico ristoro li consola. 

Allor che in oriente la dimane 
Lucida appena scolorava gli astri, 

I Teucri Enea per ogni parte aduna 
A convegno, ed in cima d’ un rialzo 
Sorgendo, gli arringava dalla sponda : — 

Magnanimi Dardànidi, creati 

D’alto sangue divino; coi compiuti 
Mesi il ricircolante anno si chiude, 

Dacché noi quivi le reliquie e 1’ ossa 
Del divo padre mio demmo alla terra, 
Sacrandovi le meste are funébri. 

Ecco già riede, s’ io non erro, il giorno, 
Come vi piacque, o Dei, che sempre acerbo, 
Sempre onorato nella mente avroinmi; 
Giorno nel quale, se ramingo errassi 
Fra le Getule sirti, o se sviato 
Dall’ onde, mi chiudesse Argo o Micéne, 
Annui voti non meno, e qual mi fosse 
Dato, con pompe solverei solenni, 

Colme di doni coronando 1’ are. 

Noi qui d’ Anchise all’ ossa e al cener santo, 
Cred’ io, non già senza il voler superno, 
Senza auspicio de' Numi, or divenimmo, 



Ricondotti dall 1 onde a porto amico. 

Movete dunque, ed onoranza lieta 
Da noi tutti si celebri. Invochiamo 

I venti; e quando ne verrà che surta 
Sia la nostra città, voglian gli Dei, 

Che perenne fra noi quest 1 annuo rito 
Dei templi a lor sacrati si rinnovi. 

Di sangue Teucro il generato Aceste 
Ad ogni nave profferisce in dono 
Due capi di giovenchi. Alle ospitali 
Mense i patrj Penati conducete 
Con quei da Aceste venerati. Dove 
A 1 mortali sereno adduca il giorno 
La novesima aurora, e d 1 almi raggi 
Rivesta il mondo, prima, o Teucri, io pongo 

II certàme de 1 celeri navigli; 

Indi sarà chi nel pedestre corso 
Valga, o di forze audace alla palestra 
Si provi, al disco, od ai volanti dardi; 

0 si attenti commettere la pugna 

Con duri cesti. Assista ognuno, e aspetti 
Il vincitore le mertate palme. 

Voi con plauso assentitemi, e le tempie 
Vi ghirlandate di festiva fronde. — 

Disse; e primiero del materno mirto 
Vela le tempie; parimenti Ellmo 
Ciò fece, e Acéste d 1 anni grave, e Giulo 
Il fanciulletto : Ognun P esempio imita. 

Dal parlamento procedeva il duce 
Da mille e mille conseguito, al loco 
Della tomba frammezzo a circonfusa 
Caterva, e giunto ivi due sacre coppe 
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Libò di pretto vino, il suolo asperso, 

Due di latte recente, e due di sacro 
Sangue; e purpurei fiori nevigando, 

Cosi sciamava : — Salve, o divo padre, 
Pur di nuovo salvete, o accolte indarno 
Ceneri, e tu paterna anima ed ombra; 

Chè non già teco il cielo mi permise 
L’ Itale prode ed i fatali campi 
Discoprire d’ Ausonia, e a noi pur anco, 
Dove che occulto sia, conteso il Tebro. — 
Tacque; e uscito dall’intimo sepolcro 
Con sette si volgea volute enormi 
Lubrico un angue, e in sette spire avvolta 
Placidamente circuì la tomba; 

Poi tra le offerte scivolò sull’ are, 

Sparso le terga di cerulee note, 

E lampeggianti in fulgid’ auro accese 
Le maculate squamme ; a guisa d’ Iri 
Che varia in color’ mille si dipinge 
Nella tenera nube al sole avverso. 
Maravigliossi del portento Enea; 

E quei frattanto in sinuosa striscia 
Si ravvolge tra i calici c le lanci, 

Lambe le dapi, e senza offesa aitino 
Per lo vano nel tumulo sottentra, 
Abbandonando i delibati altari. 

Dopo tal vista rintegrava il duce 
Gli impresi ai padre sagrifìcj, incerto 
Se sia P apparso un Genio di quel loco, 
Od un messo paterno. In rito usato 
Cinque pecore svena, ed altrettanti 
Majali, e cinque dalle negre terga 
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Giovenchi; indi riversi dalle coppo 
I- vini, appella ad iterata voce 
Del maglio Anchise 1" alma, e d’ Acheronte 
Reduci evóca i Mani. Parimenti 
I Teucri, qual d’ ognuno era la possa, 

Lieti arrecano doni, e colme 1’ are, 

Uccidono le vittime. Di bronzo 
Altri a cuocerle appresta ondanti vasi; 

Altri assiso fra 1’ erbe agli schidioni 
Brage ardenti soppone, in giro vòlte 
Rosolando le viscere confitte. 

Venne l’atteso giorno, e i Fetontéi 
Corridori adducevano lucente 
La nona aurora. Già la fama intorno, 

E la chiara d’ Aceste rinomanza 
Concitava i vicini, e un esultante 
Popolo compie il curvo lito, addotti 
Gran parte a contemplar gli Eneadi illustri, 
Parte nei ludi a cimentarsi accinti. 

Pria nel cospetto a’ riguardanti i doni 
Sposero in mezzo del recinto, i sacri 
Tripodi, le corone verdeggianti, 

Le palme, premio a’ vincitori, ed armi 
E sazie d’ostro vestimenla, .e insieme 
D’ auro Talenti e di foggiato argento. 

Nel circo, sovra d’ alto poggio, i ludi 
Apre lo squillo di canora tuba. 

Già di tutta la flotta a prova elette 
Quattro navi con valido remeggio 
Al certame procedono del paro. 

Mnestéo con forti remiganti regge 
La Pistrice veloce : Italo fatto 
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Mnestéo de 1 Memmi diè nome all* stirpe. 
Della Chimèra gigantesca Già 
Guida la vasta mole, a somiglianza 
Di città galleggiante : Su tre palchi 
Della Dardania gioventude il flore 
La sospinge, agitando i folti remi 
Con triplice ordinanza. Era Sergesto, 

Da cui si derivò la Sergia gente, 

Della vasta Centauro il condottiero; 
li governava la cerulea Scilla 
Clòanto, donde il tuo legnaggio antico, 

0 Romano Cluenzio, avesti e il nome. 
Sorge di contro allo spumoso lido, 

Ma da lunge neir onde, un vasto sasso, 
Che dei tumidi flutti ripercossi 
Allagasi talvolta, allora quando 
Cauro vernale ottenebra le stelle; 

Ma se tranquillo il mar tace, si estolle 
Sull’ acque asciutta la pianura aprica, 

Agli smergi gratissima dimora. 

Verde meta colà d’ elee frondosa 
Segno eresse a’ nocchieri il Teucro duce; 
Onde voltar sapessero, e la lunga 
Attorneggiarvi rapida carriera. 

1 condottieri alle sortite poste 
Teneano i legni in pronto, da lontano 
Sull’ alta poppa rifulgendo insigni 

E di porpora e d’ auro.. La soggetta 
Giovane schfera, di populea fronde 
Si ghirlandava, l’ ignudate spalle 
Sparse di lucicante olio diffuso. 

Stanno ansisi sui banchi, colle braccia 



Sui remi intente, al disiato segno 
Vólti ed attesi. Un palpito frequente 
Gli ansii cuori combatte fra temenza 
E prepotente bramosia di lode. 

Ma non appena la sonora tromba 
Squillò, che dalle poste di conserva • 
Spiccandosi disserrano le prore. 

Di remiganti un grido il ciel percuote; 
Spumeggiano le rotte onde sovverse 
Dall 1 agitate braccia, che d 1 un tempo 
Fendono solchi, onde sommosso il mare, 

E dai trifidi rostri e dagli alterni 
Remi squarciato si divalla e mesce. 

Non cosi ratte le volanti bighe 
La carriera divorano, od i cocchi 
Erompono dal carcere diffusi; 

Mentre gli aurlghi le ondeggianti briglie 
Scuotono ai concitati corridori, 

Curvi e la sferza di percossa in atto, 

De 1 circostanti al fremito, alle grida, 

De 1 parteggianti al plauso ed al tumulto 
Tuona la selva; il sinuoso lito 
La voce revolubile diffonde, 

E sussultano i colli ripercossi. 

Agli altri sfugge rapido, ìabendo 
Sulle prim 1 onde Già delle frementi 
Turbe al frastuono; e dopo lui Cloanto 
Segue, miglior di remi, ma soverchio 
Della gran nave lo ritarda il ‘pondo. 

La Pistrice e il Centauro addietro al paro 
Contendono a rapirsi il primo loco. 

Or la Pislri lo aggiugue, ora P immenso 
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Centauro vinta la precede in corso; 

Or fendon’ ambe in pareggiata fronte 
Colle lunghe carene il salso flutto. 

Di già lo scoglio è presso, e i remiganti 
Attingono la meta; allor che Già, 

Nel vasto gorgo precorrendo primo, 

Con gran voce ripiglia il timoniero 
Menéte : — E perchè tanto in sulla destra 
Ti allarghi? Qua radduci il corso; al sasso 
Attienti, e fa che alle sinistre rupi 
Stringansi i remi : altri si tenga in alto. — 
Disse; e Menéte pur temendo i ciechi 
Scoglj al libero mar torce la prora : — 
Perchè in largo trascorri? io tei ridico; 
Radi il sasso, o Menéte: — Gli gridala 
A tutta gola irato Già. Quand’ ecco 
Vede Cloanto, che lo incalza a tergo, 

E più presso lo stringe; ed indi levo 
Fra la Chimèra, ed i sonanti scoglj 
A sinistra guizzando, il giro interno 
Rasenta repentino, e il precorrente 
Si lascia addietro e la varcata meta, 
Navigando al ritorno il mar securo. 

Al giovane deluso arse dogliosa 
Ira per entro Tossa; nè le guance 
Furo scevre di lagrime. Il decoro 
Di sè stesso e lo scampo de’ compagni 
Già non curando allora, T infingardo 
Menéte atterra, e giù dall’ alta poppa 
Precipite lo avventa in mezzo ai flutti. 
Della nave al governo ei siede; ei duce 
Inanimisce i remiganti, e il temo 
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Ritorce al sasso. Dal profondo tonfo 
Menéte appena ritornossi a galla, * 

Da vecchiezza tardato e dall’ingombro 
Delle guazzose vesti, all’ alto scoglio 
Incrpicossi, e sull’asciutta rupe 
Si assise. A quella vista ampio deriso 
Scoppiò ne’ Teucri; e lui rideano in maro 
Capovolto e natante, e allor che 1’ onde 
Salse bevute rivomea dal petto. 

La speme si raccese in quell" istante 
Ai postremi, a Sergesto -ed a Mnestéo, 

Di soverchiare l’ indugiato Già. 

Il tratto innanzi avea Sergesto, e appressa 
Il sasso. Ei primo non però di tutta 
La carena precedere potea: 

La prora eccede; della poppa allato 
L’ emula Pistri lo premea col rostro. 

Ma della nave la corsia trascorre 
Mnestéo fra i remiganti, e li rappelja: — 
Via mano a’ remi; impeto fate, o prodi 
Ettoréi compagni, che all’ estrema 
D’Ilio ruina a me consorti elessi. 

Or le forze adoprate, ora.il coraggio 
Fra le Getulè sirti usati un giorno 
In fra i perigli dell’ Iònio mare, 

E di Maléa ne’ riottosi fluiti. 

Non io Mnestéo contendo al primo vanto; 

Nè di vincer m’arrogo; e ben potrei 

Ma sovrastino quelli, a cui cotesto 
Doni, o Nettuno. A noi solo vergogni 
Redir gli estremi: Ciò vincete, o Teucri; 
L’n tanto obbrobrio divietate. — Ai detti 
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Prorompono nell’ ultimo certame: 

Trema agli urti possenti la ferrata 
Poppa, e di sotto a quella il mar si fugge. 
Anelito frequente agita i fianchi, 

L‘ ansie fauci combatte, e a ri\i cóla 
Largo sudore dalle scosse membra. 

Ecco alla Pistri inopinato evento 
Recò 1’ ambito onor. Mentre Sergeslo 
Di spirti furibondo al sasso intorno 
Con breve circuir stringe la prora, 

E tenta il varco insidioso, incontro 
Agli scoglj protesi P infelice 
Diede di cozzo. Si scrollò la rupe; 

E stritolati nell’ acute schegge 
Fiaccansi i remi. La sdruscita prua 
Ristette infissa barcollando. Surti 
A scompiglio i nocchieri in alte grida 
D' aste ferrate fanno schermo e acuti 
Tridenti, ripescando i remi infranti. 

Mnestéo più baldo per P evento ed acro 
De’ molliplici remi colla foga, 

Ed invocati i venti, ecco già 1 fluiti 
Fende alla china, e scorre il mare aperto. 
Qual Repente atterrita una colomba 
Da speco, ove la stanza e i dolci nidi 
Fra pomici recondite nasconde. 

Volando alla campagna si disserra; 

Pria sgomentila nell’ uscir del covo 
Colle scosse frequenti ali fa rombo; 

Indi quieta P aere labendo 
Fende librata il liquido sentiero 
Agilmente cogli immoti vaimi : 
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Mnestéo cos\, cosi la Pistri lieve 
L’ estremo corso trascorreva in fuga 
Sull’ onde, e coll’ impresso impeto vola. 

In pria Sergesto ei si lasciava a tergo, 

Che lutta ancora col tenace scoglio 
Nelle brevi seccagne ove s’ impiglia, 

E invan prega d’ aita, e si travaglia 
A ravviarsi cogli infranti remi. 

Poi Già raggiunge, e tarda di sua mole 
La Chimèra trapassa, che gli cesse, 
Perchè spogliata di piloto eli’ era. 

Già nel finir del corso lo precede 
Solo Cldanto; ed ei lo caccia, e accolto 
Ogni nerbo, rasente lo rincalza. 

I circostanti d’ iterate grida 
L’ inseguente Mnestéo spronano a gara 
Fremendo, e di fragor risuona Petra. 
Alto disdegno i precorrenti punge, 

Perchè il decoro, e il conseguito vanto 
In sull’ estremo a lor s’ inforsi, e vonno 
La vita patteggiar per la vittoria. 

L’ evento incuora i perseguenti, e molto 
Ponno, perchè alle turbe plaudenti 
Che lo possano sembra. E forse eguale 
Premio amendue le pareggiate prore 
Coglieano, se protese ambe le palme 
ClSanto al mare non orava, e i Numi 
Non invocava con solenne voto : — 

Dei, che avete del pelago P impero 
E dell’ onde che scorro, un bianco tauro 
Debito in ostia all’ are vostre io lieto 
Addurrò sovra il lido in sagrificio; 
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E le viscere opime e i pretti vini 
Libati spargerò ne’ salsi flutti. — 

Disse; e nelle profonde acque lo intese 
Delle ninfe di Forco e di Neréo 
Il coro, e la virginea Panopéa: 

E il gran padre Portano con possente 
Mano il legno veloce a riva spinse. 

Che più ratto di vento e di saetta- 
Vola a terra e nel porto si nasconde. 

D’ Anchise il figlio, qual’ è usanza, aduna 
Le turbe, e accenna al banditor che in alta 
Voce pronunci vincitor Clòanto, 

E di lauro le tempie gli coroni. 

Indi alle navi gareggianti diede 
Il dono, e impone tre giovenchi addursi 
A ciascuna, e di vini anfore, e sculto, 
Grande, argenteo Talento a premio assegna. 
Ai valorosi condottieri aggiunse 
Presenti a parte. Al vincitor primiero 
Diede un’ aurata clàmide, al cui lembo 
Con duplice meandro intorno gira 
Intesto fregio, e sopravi profusa 
Di Melibea la porpora risponde. 

Ganimede il fanciullo ivi trapunto 
Correa l’ Ida frondoso, i lievi cervi 
Colle saette esagitando in corso; 

Baldo, anelante giovinetto. Altrove 
Sovr' esso scende repentina a piombo 
L’ armigera di Giove aquila, e il porta 
Sui venti stretto coll’ adunco artiglio. 

I canuti custodi indarno al cielo 
Tcndon le palme; de’ commossi veltri 
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Il frequente latrato agita F aure. 

A Mnestéo, che in valor tenne il secondo 
Loco, di lievi squamine inserta e d’ oro, 
Ed a doppj interzata una lorica, 

Difesa in arme ed ornamento in mostra, 
Presenta a onor del prode. Il vincitore 
Enea medesmo a Demoléo dal petto 
La trasse, sotto V alto Ilio, alla riva 
Del vorticoso Simoenta. In ora 

I due sergenti Sagari e Fegéo 

II complesso di quella ampio volume 
Sui curvi omeri portano a fatica; 

Ma la vestiva Demoléo spedito 
Cacciando i Teucri sgominati in fuga. 

Due lebéti di bronzo il terzo dono 
Furo, e d 1 argento nitido due coppe 
Istoriate d’ aspro intaglio. Tutti 

Così premiati i duci, ivano alteri 
Le tempie avvolti di vermiglie» bende. 

Ma a stento alfine dal tenace scoglio 
Spiccatosi Sergesto, la Centauro, 

Manca di remi e di due palchi scema, 
Derisa, inonorata, tardamente 
Riconduceva. Quale alcuna volta 
Mei mezzo della calla angue sorpreso, 

Se obliquo il solca trascorrente ruota, 

0 se con greve sasso il viandante 
Lo schiaccia, e pesto il lascia e semivivo; 
Divincolando il corpo in lunghe spire 
Ei vanamente di fuggir si adopra; 

Che nell’ antcrior parte si aderge 
Con occhi ardenti, e il sibilante collo 
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Gonfio sublima; ma nella postrema 
Per la ferita dilombato, il corso 
Invan ritenta, e in nodi si raggroppa, 

E sè medesrao nelle membra implica. 
Collo scemo remeggio a tale imago • 
Lenta la nave si devolve : alfine 
Veleggia, e a tesi lini il porto acquista. 
Del ricovrato legno Enea contento 
E de’ compagni reduci, il promesso 
Dono a Sergesto pur concede, e dirgli 
Ancella esperta di Minerva all’ opre, 
Foloe nomata, e di Cretese stirpe, 

Con due nati d’ un parto alla mammella. 

La prima gara già compiuta, il duce 
Si rimosse dal lito, e si raccolse 
D’ una pianura verdeggiante in grembo, 
Da circostanti selve intorniata 
Sui colli sinuosi, onde la valle 
Offeriva teatro e circo a un tempo. 

Fra mille e mille prodi egli si pose 
Del consesso nel mezzo, e sovra estratto 
Seggio si assise. Ivi di chi pedestre' 

Ami nel ratto corso cimentarsi 
L’ alme coi doni alletta e premj indice. 
Teucri e Sicani d’ ogni parte allora 
Commisti vi convengono, e prim : cri 
Furialo e IS’iso; di venuste forme 
Eurialo sul fiorir degli anni insigne, 

E per lo casto amor col giovinetto 
Già rinomato Niso. A lor consegue 
Deir alta stirpe Priamide altero 
Diore il regio, ed indi Salio e Patro, 
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D’ Acarnia il primo, ed Arcade il secondo, 
E del sangue del popolo Tegéo. 

Arrogi due Trinacrj giovinetti 
Da selve usciti, Pénope ed Ellmo, 

Fidi compagni dell’antico Acesté, 

Ed altri molti oscuri e senza nome. 

Enea nel mezzo a lor così favella : — 
Riponete nell’ alma i detti miei ; 

Con lieta mente li attendete. Alcuno, 

Che donato non sia, di questa schiera, 

Da me non partirà. Due dardi avrassi 
Ciascheduno, di Cretico lavoro 
Con tricuspide ferro lucicanti, 

E una bipenne da recarsi in collo 
Fregiata a sculto argento. A tutti io pongo 
Questa onoranza; ed altri premj aggiunti 
Otterranno i tre primi vincitori, 

Di glauco olivo coronati il fronte. 

Abbia, chi fia primiero, un corridore 
Ricco di guernimenti; ed il secondo 
Delle Amazzoni a foggia una farètra 
Di Tracj dardi gravida, ed appesa 
A largo cinto d’auro, che a fermaglio 
Con tonda gemma si raffibbia. Il terzo 
D’ Àrgolica celata andrà contento. — 

Ciò disse appena, e ognuno alla sua posta 
Si allòga. Udito della mossa il segno, 
Ardenti si disserrano; diifusi 
La carriera divorano, qual nembo 
Rapidi, e il guardo già la meta afferra. 
Niso primo precorre, e agli altri innanzi 
Fulge di lungo tratto, più veloce 
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Che di vento e di folgore sull’ ali. 
Prossimo a lui, ma prossimo con molto 
Intervallo correa Salio, ed alquanto 
Spazio inframmesso Eurialo si atterza: 
Dietro Eiimo lo segue, c gli si atterga 
Diore, che rasente ad esso vola, 

Il piè col piè gli scalpita, le spalle 
Coll’ anelito preme, e se più lungo 
Restava arringo, trascorreagli innante 
Spedito, o il vanto ne inforsava almeno. 
Già trafelati nello stadio estremo 
Alla meta appressavano, allorquando 
N'iso infelice scivolò caduto 
Sovra spruzzato sangue, onde cosparsa 
Era la terra pei giovenchi uccisi, 

E P erba arrugiadata. Il vincitore 
Giovane trionfante le vestigia 
Guizzanti di fermar sul suolo impresso 
Non ebbe possa, e al sacro sangue in mezzo 
Ed alla mota, ru'inoso cadde. 

Non d’ Eurialo pertanto e dell 1 amato 
Capo immemore stette, ma sorgendo 
Sul lubrico terreno attraversossi 
A Salio; e questi. sulla densa arena 
Giù capovolto e riversato giacque. 
Dell’amico per dono Eurialo allora 
Sfolgora, e coglie vincitor la palma, 

Fra l’animoso fremito ed il plauso 
Volando primo alla contesa meta. 

Elimo poscia, c dopo lui seguace 
Diore alfine il terzo premio acquista. 

Nell’ ampio circo a parteggiare intanto * 

VOL. i. 
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Salio sommove con rumor la turba 
E i sembianti autorevoli de’ padri, 
Gridando, cbe la palma, a lui rapita 
Per frode, gli si renda. Ma favore 
Dièrò ad Eurialo sulle rosee gole 
Le ingenue lagrimette, e la virtude 
Che splende più gradita in belle membra. 
Lo seconda D'iore, e lo proclama 
In alte voci, eh’ egli il terzo serto 
A cui sottentra, avrebbe indarno aggiunto, 
Ove a Salio il primiero onor si doni. . 
Allora Enea lor disse : — A voi rimanga, 
0 giovinetti, il vostro premio illeso; 

Nè alcuno di vittoria il divisato 
Ordine muti : A me si dia 1’ evento 
Alleviar dell’ innocente amico. — 

In quasto dir, di Getulo lione • 

Un greve spoglio con fioccoso vello 
E f unghie d’ oro, presentava a Salio. 

E Niso allora : — Se di tanto pregio 
Si guiderdona il vinto; se cotanta 
Hai pietà de’ caduti; or qual condegno 
Premio a Niso darai ? A me che primo 
Già meritai della corona il vanto; 

Se, come a Salio, la fortuna iniqua 
Non mel rapiva. — Si parlando ostenta 
Lordo il sembiante, e di fangosa traccia 
Ancor le membra intrise. Il generoso 
Enea sorride a quella vista, e impera 
Che uno scudo si rechi, già del fabro 
Didi maone egregia opra, che appeso 
Stava alle sacre soglie di Nettuno, 
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Indi sconfitto c tolto ai Greci. Il ricco 
Presente dona al prode giovinetto. 

Alle fornite corse dispensati 

I premj, tali accenti il duce aperse : — 

Ove sia chi valore ed ardimento 
Alberghi, surga con armate palme 
Le braccia ad agitar nella tenzone. — 
Tacque e duplice onor pose alla pugna; 

Un giovenco, di bende e d’ auro il capo 
Adorno, al vincitore; ed una spada 
E un elmo insigne per conforto al vinto. 
Incontanente con sembiante altèro, 

E colla possa delle vaste membra 
Surse Daréte, e procedeva eretto 
Degli astanti fra il plauso ed il tumulto. r 
Egli unico fra i pugili solea 
Cimentarsi con Paride di fronte; 

E alla tomba, ove dorme il sommo Ettorre, 
Bute di Erculeo corpo, e di vittorie 
Illustre, che vantavasi disceso 
Dal rege Amico c da Bebrrcia gente, 

Egli non men percosse, e moribondo 
Sovra la fulva arena lo distese. 

Cosi primo alla lizza uscia Daréte; 

Erge il capo sublime, i poderosi 
Omeri ostenta, le protese braccia 
Agita alterne, e vibra colpi all’ aure. 

Altro si cerca al paragone, e nullo 
Di tanta schiera osa affrontar quel grande, 
Ed indurre alle mani il duro cesto. 

Ond’ egli oltracotante e persuaso 
Di ecceder tutù nella lutta, stette 
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Innanzi a’ piedi dell’ eccelso duce ; 

Indi pel corno colla manca afferra 
Il tauro, e cosi parla : — 0 diva prole, 

Se nessuno allo scontro perigliarsi 
Ardisce, quanto rimaner qui deggio? 
Intrattenermi ornai non disconviensi ? 

Che mi si ceda il dono, imponi. — I Teucri 
La proposta assentirono fremendo, 

Onde il premio promesso abbia quel forte. 
Allor severo Aceste in acri detti 
Rampogna Entello, che sedeagli accosto 
Sull’ erba verde : — 0 Entello, o degli eroi 
Già fortissimo un tempo, ed ora indarno 1 
Tu sofferente patirai, che questi 
Senza contrasto un tanto dono usurpi? 

Quel nume ov’ è de’ nostri vanti, il mastro 
Erice tuo, che invano io li rammento? 

Ove tua fama per Sicilia intera, 

E da’ tuoi palchi le pendenti spoglie ? — 
Ed egli a lui: — Non cesse amor di laude 
Spento da tema, nè la gloria antica : 

Ma torpe in me gelido il sangue, il tarda 
Vecchiezza, ed infralito mi si fredda 
L’ usitato vigore nelle membra. 

Se fosse in me pur anco, e quale io l’ ebbi, 
Quella onde altero e confidente esulta 
Costui, se avessi la mia verde ctade; 

Non indotto dal premio o dal disio 
Di pingue tauro a tenzonar verrei, 

Ma per diletto; chè mercè non chero. — 

Si disse; e di gran pondo in mezzo al circo 
Due cesti immani rotolò, per entro 
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A cui soleva il forte Erice un tempo 
Immergere le mani al gran cimento, 

E delle dure cuoja armar le braccia. 
Maravigliàró i circostanti, mentre 
Di sette bovi sette vaste terga 
Avvolgea quell’ arnese, e tutte gravi 
D’ inserto piombo e rigide di ferro. 

Vie più che gli altri ne stup'ia Daréte 
Istesso, e a quella prova si ricusa. 

Il magnanimo Enea ne libra il pondo 
Fra mano, e qua e là l’ ampie volute 
Disvolge e tratta del volume enorme : 

Il veglio a lui mandò queste parole : — 

Che saria, se d’ Alcide e F armi e i cesti 
Veduto avessi, e in questo lito istesso 
La luttuosa pugna? Erice, il tuo 
Germano, un tempo usò quest’ arme, e infette 
D’ atro sangue le scemi e di cervella. 

Stette con esse al magno Ercole incontro; 

E queste io pure usava, allor che i nervi 
Reggea vivido il sangue, e non per anco 
Vecchiezza invidiosa ambe le tempie 
Di canizie spargeva. Se il Troiano 
Darete queste nostre armi rifiuta; 

Se il giusto Enea ciò afferma, e il mio Signore 
Aceste vi consente; la tenzone 
Si pareggi fra noi : Sgombra la tema, 

Daréte; io Farmi d’ Erice depongo; 

E tu dei cesti d’ Ilio ti dispoglia. — 

Disse; e la doppia veste si detrasse 
Dagli omeri, e del suo tronco la possa, 

I grandi arti, le grandi ossa, i lacerti 


Denuda, e stette nell’ arena immenso. 

D’ Anchise il tìglio fé’ recare eguali 
Ed agevoli cesti, e d’ armo pari 
Lor palme avvolse. Ed ecco sulle punte 
De’ piedi l’uno e l’altro si sostenne 
Eretto, ed imperterrito le braccia 
Solleva ad agitar Paure superne, 

E 1’ arduo capo arretra, e lo dilunga 
Dalle percosse. Già ristretti a fronte 
Mani a mani consertano in conflitto. 

De’ piè nel moto era miglior Daréte, 

E baldo in giovinezza; per gran mole 
Valido l’altro, e per torose membra; 

Ma le tarde ginocchia tremebonde 
Vacillane, e frequente ansia gli scuote 
I vasti fianchi aneli landò. Indarno 
Dapprima uscieno in parte le percosse 
Nell’assalto; ed in parte ai cavi fianchi 
Con tempesta rintuonano e sul petto. 

Al capo ed alle terapie erra incessante 
Una tresca di colpi, e in guisa orrenda 
Crosciano martellane le mascelle. 

Saldo si fonda Entello, e nella mossa 
Ristretto in sè, non col girar di corpo 
I colpi scherma; ma con vigil guardo. 

L’ altro lo circuisce, ed all’ imago 
Di chi con moji oppugni erta cittade, 

0 montano castello assedii in arme; 

Che ad ora ad ora e questo adito e quello 
Lustra, e ritenta, e ovunque erra deluso. 

In varj assalti affaticando il loco. 

Surto Entello disegna colla destra 
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Enorme colpo, c d’alto lo minaccia; 

Ma la percossa eh’ ardua discende, 

Quegli ratta previde, e agilmente 
I) 1 un salto la persona vi sottrasse. 

Entello le sue forze al vento effuse, 

Grave dechina, e gravemente al suolo 
Con vasto pondo ruinò : siccome 
Sull’ Erimanto o sovra P Ida eccelso 
Dalla cane consunto un cavo pino 
Divelto da radice a terra piomba. 

Siculi e Teucri alto commossi allora 
Assurgono, ed un grido il ciel percuote. 
Primo vi accorre Aceste e lo solleva, 
Commiserando al coetano amico. 

Ma Entello, non tardato od atterrito 
Dalla caduta, ritornò più forte 
Al conflitto; vigor suscita Pira; 

Pudore, coscienza del vetusto 
Valor le forze accende; ond’ egli ardente 
Darete incalza, e per la tonda arena 
Precipitoso il caccia, colla destra 
Ora i colpi addoppiando, or colla manca, 
Senza intervallo, senza tregua: quale 
Il nembo colla grandine sbattuta 
Crepita sovra i tetti, in cotal guisa 
Delle dense percosse il fero veglio 
Incessante coll 1 una e P altra mano 
L 1 attonito Daréte urta e conquassa. 

Enea provvido accorse, non permise 

Che più lo sdegno trascorresse, e in cicca 
Furia più oltre Entello incrudelisse; 

Ma fine impose alla tenzone, il lasso 
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Daréte ne rimosse, ed a conforto 
Con amiche parole gli favella : — 

Infelice 1 Qual mai demenza 1" alma . 

Ti confuse? Non senti al paragone 
Impari le tue forze, e i Numi avversi ? 

Cedi ad un Dio. — Sì disse; indi col cenno 
Egli cessò la pugna. Ma l’ oppresso 
Teucro, pei fidi amici addotto a stento, 
Colle fiacche ginocchia barcollanti 
Or sull’ uno, or sull’ altro omero il capo 
Spenzolava, commisti al raggrommato 
Sangue sputando dalla bocca i denti; 

Ed alle navi ebbe ricovro. I suoi 
In mercè gli recàró c spada ed elmo, 

Ad Entello lasciando il toro e il vanto. 

11 vincitore, cui nel cor soverchia 
La gioja del trionfo, e superbito 
Del tauro pel conquisto, esclama : — 0 figlio 
Di Venere, e voi Teucri conoscete, 

Qual possa avessi in giovanili membra, 

Da qual morte Daréte oggi scampaste. — 
Disse; ed a fronte del giovenco avverso, 
Premio posto alla pugna,, ei stette; arretra 
La destra eretta, fra le corna al mezzo 
Librando il duro cesto, e ne sprofonda 
Del teschio P ossa, e sparge le cervella. 
Barcollò tremebondo il bove esangue, 

Ed a terra piombò. Sovra il caduto 
Tali voci ei dischiuse: — Erice, questa. 
Dell’ alma in vece di Daréte, io sacro 
Vittima a te più grata; e vincitore 
Qui i cesti e la vetusta arte depongo. — 
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Immantinente Enea nuovo certame 
Propone delle celeri saette 
A chi lo ambisca, e il guiderdone assegna. 
Egli con molla mano di seguaci 
L’ albero della nave di Seresto 
Piantò nel campo, e con attorto fune 
Sospese svolazzante sulla cima, 

Segno agli strali, una colomba. Molti 
Prodi arcieri convennero, ed un cavo 
Elmo accoglie le tessere gittate. 

Usci primiera tra festose grida 
D’ Ipocòonte Irtàcide la sorte. 

Venne Mnestéo secondo, delle navi 
Già nella gara vincitor, Mnestéo 
Ghirlandato pur or di verde ulivo. 

Fu il terzo Eurizionc, tuo germano, 

Pandaro glorioso, che fra Teucri, 

Quando infranger gli accordi a te s’ impose, 
Contro gli Achivi sprigionasti il dardo. 

Dell’ elmo al fondo giacque estremo Acesle 
Canuto, ed oso tuttavia ne’ ludi 
In giovanile schiera a cimentarsi. 

I curvi archi compressero repente 
Col vigor delle braccia, e tesi i nervi 
Dalla farètra liberar gli strali. 

Primo il giovane Irtàcide disfrena 
Dalla cocca la trepida saetta, 

Che per l’ aure volubili stridendo 
Giunse alla meta, e nell’ avverso palo 
Si confisse. Tremò P arbore, scosse 
Trepidi, i vanni l’ atterrilo augello, 

Ed un plauso fremente si diii'usc. 
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Indi il prode Mnestéo contrasse l’arco, 
Avvisò F alta cima, ed alla mira 
Gli occhi ed il dardo parimente intese. 

Ma non valse il deluso collo strale 
A colpir la colomba; in quella vece 
Il furdcello e i nodi attorti incise, 

Onde pendea ne’ piè distretta al sommo : 
Ella coi venti fra gli oscuri nembi 
Fugge repente libera volando. 

Funzione d’ improvviso allora, 

Che già pronto all? cocca aveva il dardo, 
Mandò voti al fratello, entro F aperto 
Ciel la fuggente speculò nel vano, 

Mentre esulta col battere dell’ ali, 

E sotto negra nube la trafisse. 

Ella esangue cadéo dallo stellato 
Etra, senza la vita, e scesa a piombo 
Si reca in petto infissa la saetta. 

Solo rimase senza palma Acéste, 

Che tuttavolta il dardo disprigiona 
Entro F aerio vuoto, e F arte ostenta 
Nell’ atto il veglio, e nel suonar dell’ arco. 
Ecco subitamente in cielo apparve 
Per gli augurj mirabile prodigio, 

Cui seguace, funesto esito aperse; 

E di terror gli Arùspici ministri 
Profetàrò futuri arcani eventi. 

Perocché a volo allor F acuta canna 
Nelle liquide nubi arse, e di fiamma 
Segnò traccia nel cielo; indi consunta 
Vanisce, e fra le lievi aure dilegua: 

Al modo che divelto astro dall’ etra 
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Trascorre colla chioma luminosa. 

Siculi e Teucri attoniti e smarriti 

Preghi alzàrò ai Superni. Al solo Enea 
Non parve infausto quel portento, e accolto 
Il lieto veglio con amico amplesso 
Di molti doni il carca, e si favella : — 
Abbili, o padre; che te sol fra tutti 
Con tali auspicj il regnator d’ Olimpo 
D’ onor privilegiò senza le sorti. 

Ricevi questa, dell’ antica Anchise 
Dono,- d 1 intagli effigiata coppa ; 

Che già un tempo Cisséo de’ Traci il rege, 
Gli presentava, d 1 amistà sincera 
Monumento e ricordo. — Si dicendo,* 

Di lauro il cinse in fronte, e innanzi agli altri 
Saluta primo vincitore Acéste. 

Nò al preferito nella palma invidia 
Il buono Eurizione, ancorch 1 ei solo 
Dal ciel precipitasse la colomba. 

Suo premio dopo lui ebbe chi incise 
11 fune, indi chi il dardo al legno infisse. 

Ma, la contesa non finita ancora, 

Il duce Enea del giovinetto Giulo 
Epitide il compagno ed il custode 
A sè chiamò, parlando al fido orecchio: — 
Corri ad Ascania, e ov’egli abbiasi in pronto 
La fanciullesca schiera, e de’ cavalli 
Squadronata la torma, alla carriera, 

Digli; che a noi venga armeggiando in mostra. 
Questo gli impose; indi egli stesso accenna, 
Che il circonfuso popolo si tolga 
Dall 1 ampio circo e si disgombri il campo. 
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Del paro appresenlarsi i giovinetti 
Al cospetto de’ padri, sfolgorando 
Sui corsieri infrenati, e i procedenti 
La Sicula e la Teucra gioventude 
Ammira in alto fremito di plauso. 

Nell’ usata conformi, a tutti preme 
Le brevi chiome una corona; bine 
Asticciuole una parte avea brandite 
Di cornio, armate con ferrata punta; 

Parte lieve farètra agita a tergo; 

Ed al sommo del petto a ognun Viaggia 
D’auro ritorto un cerchio il collo ignudo. 
In tre squadre partiti, a lor tre duci 
Caracollando erravano preposti. 

Di dodici fanciulli ogni distinta 
Schiera risplende, e coetano ha il mastro. 
Dei garzonetti ad una delle liete 
Torme, dell’ avo ravvivando il nome, 

Il piccioletto Priamo precede; 

0 Polito, bellissima tua prole, 

E futuro degli Itali incremento. 

Sparso di macchie a due colori il porta 
Un Tracio corridor, dell’un dei piedi 
Balzano e bianco, e sovra 1’ arduo collo 
Candida fronte maestoso ostenta. 

Ati ad un’ altra impera, onde da lui 
Derivò la famiglia Azzia ai Latini; 

Il picciol Ati, al fanciulletto Ascanio 
Prediletto fanciullo. Era alla terza 
Duce lo stesso Giulo, sovra ogn’ altro 
Di sembianti bellissimo; e cavalca 
Vago Sidonio palafreno, offerto 
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Dall’ avvenente Dido ad esso in dono, 
D’ ineffabile amor memoria e pegno. 

Gli altri garzoni dell’ antico Àcésto 
Su Trinacrj corsieri ivano assisi. 
Vennero accolti con vivace plauso 
Dai Teucri i timidetti; e loro è dolce 
Il rimirarli trascorrenti in mostra, 

In quelli aspetti ravvisando espresse 
De’ padri rinnovate le sembianze. 
Dappoi che lenti intorniando il circo 
Fur lieto segno de’ congiunti al guardo 
Ai difilati Epitide da lunge 
Diè collo scoppio della sferza il cenno. 
Allora disserrarsi in brevi stuoli 
A tre di fronte sceverati e svolti : 

Ed al richiamo, ritessute l’ orme, 
Brandirò Paste in minaccioso assalto. 
Indi torneamenli e scorribande 
Intrecciano, correndo opposte tracce; 

E le tresche rimescono e confuse 
Volte e risvolte; ed impediti a frotte 
E mischie e giostre fingono coll’ armi. 
Ora in rapida fuga colle terga 
Volano ignude; ora appuntando Paste 
All’ offese ritorcono la fronte : 

Quindi, la torma ricomposta in pace, 
Pareggiati cavalcano pel campo. 

Come si narra che nell’ alta Creta 
Il moltiplice error Labirintéo 
Entro ciechi di mura avvolgimenti 
Con mille ambagi, con incerti anfratti, 

I cercatori conducesse in fallo 
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Del ritorno delusi, e li aggirasse 
In frodolento, inestricato inganno; 

Non altrimenti i Teucri giovinetti 
^intrecciano in carriera le vesligia, 

E le fughe ri tessono e gli scontri; 

Quali vispi delfini, che natanti 
Entro al Carpazio e al Libico oceano, 

Colf arco delle schiene in giravolte 
Corrono a schiere, e guizzano per l 1 onda. 

Tale di giuochi usanza, e tal certame, 

Poi che cinse di mura Alba la Lunga, 
Ascanio riprodusse, ed ai Latini 
Prischi insegnò di celebrarlo. E come 
Egli e la Teucra gioventù ne dièrò 
Norma agli Albani , al volgere de’ soli 
Poi la massima Roma in sè lo accolse,. 
Onde erede i 1 onor patrio conserva; 

E Troici nomò gli equestri ludi, 

E Tròica de’ giovani la schiera. 

Queste solenni gare al monumento 
D’ Anchise furò sacre al santo veglio. 

Ailor fortuna infida rinnovossi 

Avversa a' Teucri; e mentre in vario agone 
Al tumulo offerian pompe solenni, 

Iri dimise la Saturnia Giuno 
Dall’ Olimpo al navile, e con seconde 
Aure affrettò la messaggera, molte 
Nel segreto dell’ alma ire volgendo, 
Dell’odio antico non satolla ancora. 

La vergine invisibile al viaggio 
Sovra 1’ arco dipinto in color’ mille 
Per lo cielo scendea rapidamente. 
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Accolta moltitudine discerne 

Nel circo; ed indi speculando al lilo 

Vuote mira le navi e muto il porto. 

Solo in disparte alla romita piaggia 
Le Iliache piangean lo spento Anchise, 

E. sguardavano tutte con lamento 
Al mar profondo : — Ancor misere, lasse. 
Cotanti flutti, pelago si vasto 
Di solcare ne avanza ! — Era quest 1 una 
La voce loro, una città pregando, 

Incresciose del marino affanno. 

Iri a nuocere esperta si ravvolge 
In quella turba, ed il divino aspetto 
E la veste depose; tramutossi 
In Beròe antichissima mogltèra 
Dello Tmario Doriclo, un tempo illustre 
Di prosapia, di nome e di figliuoli; 

E tal si mesce alle Dardanie madri, 
Sciamando: — 0 noi meschine, a cui le Achive 
Falangi non concessero la morte 
Sotto le patrie mura ! 0 sventurata 
Gente, a quale ti serba esizio estremo 
Fortuna ! Il settim 1 anno ornai si chiude 
Dalla ruina d 1 Ilio, e da quel tempo 
Noi per lo mar, per tante eslranie terre, 

E fra inospiti scogli una gran parte 
Di cielo misurando, navigammo 
Nel profondo oceano, la fuggente 
Italia ognor seguendo in preda all 1 onde. 

Sono pur queste d 1 Erlce fraterno 
Le prode, e qui ne accolse ospite Accste. 
Che ornai divieta di fondar le mura, 
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E dar cittade ai cittadini erranti? 

0 patria, o salvi fra nemici indarno 
Iddìi Penati ! Nessun vallo dunque 
Avrà di Troja redivivo il nome, 

Nè più T imago degli Ettorei fiumi 
Io rivedrò, di Xanto e Simòenta ? 

Ah sì 1 meco accorrete, le funeste 
Ardansi navi; che dianzi apparsa 
A me nel sonno di Cassandra P ombra, 

La vidi in man recarmi accese faci. — 

Qui Troja si rinvenga, ella mi disse; 

È qui vostro ricetto; è tempo aitine 
Che si cominci 1’ opra. — A tal portento 
Non s’indugi, o compape. Eccovi quattro 
Are sacre a Nettuno: Il Dio medesmo 
E le fiamme e il coraggio or ne ministra. — 
In questi detti essa brandiva infesta 
L’ ignita face; colla destra in alto 
Squassò la vampa e la gittò alle poppe. 
Concitate le menti, stupefatti 
Balzàrò i cuori delle Teucre; ed ecco 
Una fra quelle, la più d’anni grave, 

Pirgo ai molti di Priamo figliuoli 
Nudrice grida : — Non è Beroe questa, 

0 madri, non è questa la Reléa 
Consorte di Doriclo? Indicj aperti 
Notate in lei di Deità d’ Olimpo, 

Quali occhi sfavillanti, qual di Nume 
Spirto c decoro, e della voce il suono, 

Ed il sembiante e il portamento e il passo. 
Io stessa or or da Beroe mi partiva, 

Ed egra si rimase cd indignata 
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Che al caro ufficio manchi, e le sia tolto 
Agli onori d’ Anchise esser presente. — 
Disse; c le madri prima peritose 
Stettero in forse a riguardar le navi 
Con maligne pupille, tra il funesto 
Amor concetto del Trinacrio suolo, 

Ed il pensiero de 1 fatali regni. 

In quel mentre la Dea coll’ ali spase 
Al ciel si leva, e segna trasvolando 
L’ immenso colorato arco fra i nembi. 

A quel portento attonite e sospinte •' 

Da cieca furia, con acute grida 
Rapir dai sacri penetrali il fuoco; 
Manomettono 1’ are, c accese frondi, 

Virgulti e facLlanciano alla flotta. 

. Di già senza ritegno divampante 

Vulcano scoppia, e invade i remi, i banchi, 
.E le dipinte resinose poppe. . ... • 

Nunzio d’ Anchise al tumulo, ed al- denso 
Circo Eumélo narrò arso il naviglio; • . 
E i circostanti nel fumoso nembo 
Veggiono rotear Taire faville. . , 

Primo -Ascanio, com’ era in quell’ arnese. 
Onde reggea l’ equestri danze, al porto 
In rapida carriera si disserra 
Fra il tumulto; i custodi impalliditi ; 
Raltenerlo non ponno, c vola e sciama : — 
Ond’ è questo furore insano ? Dove, 

Ohimè! dove correte ?. E che si tenta. 
Misere cittadine ? Ora il nemico, . 

Non già, nè il vallo Argivo; di voi stesse 
La speme incenerile. Ascanio vostro 
vol. i. "17 



Soft io. — Ciò detto disdegnoso il volto 
Rivela, e vuota la celata a’ piedi 
Gittò, di cui coverto nella giostra 
Intrecciava di pugne simulacri. 

Enea vi accorre, e seco alla rinfusa 
Le Teucre torme. Allora per diversi 
Aditi si sbandar le sgomentile 
Donne dal lido, e si appiattar nel cupo 
Delle selve e nel cavo delle grotte 
Furtivamente. Odiano il fallo e il sole; 

E all’ amore de’ suoi già risensate, 

Scosso il furor di Giuno, aprirò il petto. 
Ma dello incendio non però le vampe 
Scemano della rabida lor forza; 

Onde all’ umide roveri per entro 
Le giunture, covando nelle stoppie, 

Il fuoco vive, e pigro fumo esala, 

Che di denso vapore le carene 
Inonda, e già l 1 ignita peste invade 
Delle navi ogni parte e le consuma. 

Nè P opra de’ guerrieri, o sulle fiamme 
D’ acqua versati giovano torrenti. 

Il pio figlio d’ Anchise a quel lugubre 
Aspetto allora si strappò le vesti 
Dagli omeri; indi al cielo ambe le palme 
Protende, e prega di soccorso i Numi: — 
Onnipossente Giove, se d’ un modo 
Tutti pur anco non abborri i Teucri; 

Se in parte ancora tua pietade antica 
Risguarda ai travagliati eventi umani ; 

Ora dammi scampato il mio naviglio 
Dallo incendio ed a morte invola, o padre, 
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De’ Teucri afflitti le reliquie estreme : 
Ovver, se lo merlai, quanto rimane 
Di noi sperili col fulmine tremendo, 

E me qui di tua destra ardi e sprofonda. — 
Non giunse alfine il prego, e in atro nembo 
Diffusa a scroscio procellosa pioggia 
Fuori d’ ogn’ uso si rovescia e allaga; 
Mentre la terra -tremebonda al tuono 
Campi e monti discrolla. Dall’ immenso 
Etra un torbo diluvio si riversa. 

Che alle buffe degli Austri orridi annegra 
Ridondano le poppe, e torrefatte 
Ne colano le travi cigolando. 

Si estinse ogni vapor; le navi tutte, 

Se non se quattro, uscir del fuoco in salvi 
Ma dell’atroce evento il Teucro eroe 
Scosso ondeggia nell’ alma combattuta 
Con diversi pensieri, ed in fra due 
S’ inforsa, se in Sicilia ei ponga stanza 
Dimentico dei fati, o tutta volta 
Tenti l’approdo all’Italo terreno. 

Allor P antico Naute, cui sol uno 
Di senno istrusse la Tritonia Palla, 

E con lunga lo rese arte preclaro 
De’vaticinj negli avvisi, questo 
Gli diè responso; e che Pira de’ Numi 
Additasse, e qual ordine prescritto 
Fosse dal Fato a confortarlo aperse 
Dicendogli : — 0 di Dea figlio, là dove 
Traendo o repugnaado ne conduce 
Il destino, si vada; e che ne avvegna. 
Ogni fortuna col soffrir si vinca. 
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Per diva stirpe a te il Dardanio Acestc 
È congiunto : Con lui volenteroso 
Dividi i tuoi consiglj, e a lui ti affida. 

Gli assegna quanti in novero soverchi 
Sono alla scema flotta, e cui sgomenta 
L 1 alta impresa c 1’ onor di tue vicende* 

Gli stanchi vegli, e dal marino corso 
Le madri oppresse, c che d’imbelle hai teco 
0 pauroso nel periglio o inetto. * 

Scevra cotesti, e agli infraliti dona 
Aver quivi le mura; ed il suo nome 
Alla nuova città .consenta Àceste. — 

Da questi detti del vegliardo amico 

Schiarato Enea,- molti. trascorre all’uopo 
Pensieri in mente. Già la notte' surta 
Col negro carro possedea P Olimpo : 

•Ed ecco, a lui per l’etere discesa 
Del geni tor parve l’ imago, e in queste 
‘Voci favella : — 0 figlio, o della vita, 

Insin eh’ io vissi, a me più caro, o figlio 
Nei Teucri Fati esercitato a lungo; “ 

A te per cenno del Tonante io vegno, 

Di lui, che dal navilè ti rimosse 
Ora lo incendio, e alfine allo tue preci 
Pietoso si rivolse a te dagli astri. 

Arrenditi agli avvisi che ti diede • 

Ottimi or or Nauté canuto. Adduci 
D’ imperterrito cor giovani eletti 
In Italia, chè in Lazio una feroce ■ . 

Ed aspra gente a debellar ti resta. 

Ma pria di Dite alle magioni inferno 
Ti reca, e scendi nel profondo Averrio- 
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Meco a ritrovo, o tiglio. E già non l’empio 
, Tartaro me fra 1’ ombre dolorose 
Rinserra; ma de’ pii nel fortunato 
Consorzio io vivo del bealo Eliso. 

Molto sangue di negre agno diffuso, 

Là ti addurrà la vergine Sibilla. 

Ivi il futuro tuo legnaggio c a lui 
Quali debbansi mura apprenderai. 

Yale, o diletto : Ornai 1’ umida notte 
Scende dall’ arco, c del nemico sole 
Sento anelarmi i corridori a tergo. — 
Tacque; e vani qual fumo all’ aure lievi; 

E il duce a lui : — Dove sparisci ? dove, 

0 padre, ti nascondi ? E me tu fuggi ? 

Qual nume al nostro amplesso ti contende? — 
In tai lamenti le sopite fiamme 

Nelle ceneri sveglia; e il patrio Lare, 

E di Vesta canuta i penetrali, 

Con farro pio, con vaporosi incensi 
Devotamente supplicando adora. 
Immantinente Enea raduna i Teucri, - 
E Acestc il primo, e loro apre il comando 
Di Giovo, c i cenni del diletto padre, 

E qual fermalo in niente abbia disegno.. 

Nò dubbio sorge, nò ricusa Aceste 
Alla proposta : Ascrivono le madri 
Alla città novella, ed il bramoso 
Volgo di stanza; vili alme che sete 
Non han di gloria. I prodi alacremente 
Risarciscono i banchi, le combuste 
Travi dal fuoco innovano, e al naviglio 
Gomene e sarte adattano e remeggio; 
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Scarsi in vero di novero, ma in guerra 
Di vivido ardimento. Enea frattanto 
Coll 1 aratro alle mura il cerchio insolca, 

Alle case sorteggia il sito, e tutto 
In parte Ilio nomarsi, in parte Troja, 

Vuole il precinto. Già il Dardanio Acesto 
Del nuovo regno esulta, il foro indice, 

E detta ai padri convocati il dritto. 

Sull 1 Ericinia vetta, non remoto 
Dagli astri si fondò sacralo un tempio 
Alla Venere Idalia; e sacerdote 
Fu statuito al tumulo d 1 Anchise, 

E sacro un bosco vi si aggiunse appresso. 

Per nove d\ tutte le genti accòlte 
Poser lieti convivii e doni all 1 are. 

Da venti amici abbonacciata l 1 onda, 

D 1 Austro felice un incessante spiro 
Le vele al corso invita. Ecco pei curvi 
Lidi un vasto compianto, e notte e giorno 
Confondersi iterati abbracciamenti. 

Le stesse madri, e gli altri a cui già parve 
Fiero del mar P aspetto e orrendo il nome, 
Venir vonno e dividere gli affanni. 

Ma Enea pietoso con amici detti 
Li riconforta, ed al congiunto Àceste, 

Non senza lagrimar, li raccomanda. 

Indi ad Erice tre giovenchi, e un 1 agna 
Alla tempesta di svenare impone, 

E in ordinanza liberar le funi. 

Egli medesmo di frondoso ulivo 
Il fronte coronato, e in piedi stante 
Sulla prora, brandisce un 1 ampia tazza, 
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E le viscere sacre e il pretto vino 
Sparge e infondo per entro ai salsi flutti. 
Surto un vento da poppa proseguiva 
I naviganti, e di conserva il mare 
Flagellano co 1 remi e insolcai) 1’ onde. 

Ibr da cure oppressa Citeréa 
A Nettuno si volse in blandi modi, 

E lai lamenti disciogliea dal labbro. — 

L 1 odio di Giuno ed inesausto d’ ira 
1/ implacato suo petto, ad ogni prego 
Discendere, o Nettuno, hannomi astretta; 
Chè per volger di tempo, nò per forja 
Di pietade, si molce la crudele, 

Nè di Giove allo impero, o a quel de 1 . Fati 
Indomita si acqueta. Non le basta 
Nei regni Frigj con nefanda guerra 
Consunta in fiamme la città suprema; 

Indi di pena in pena aver travolte 
Le reliquie infelici : Dello spento 
Ilio T ossa e le ceneri persegue. 

Di cotanto furor qual sia cagione, 

Ella lo sappia. Testimone sei 

Pur or tu stesso, qual tempesta orrenda 

Sovra le Libidi’ ondo concitasse. 

Armala dell’ Eoliche procelle 
Mescea col cielo il mar; comunque indarno, 
Cotanto osò no’ regni tuoi. Di nuovo 
Ecco sedotte con iniquo inganno 
Le Iliache madri, dello incendio in preda 
Ardea la flotta a tradimento; e parte 
Distrutta del navile, in terra ignota 
A lasciare i compagni i Teucri astrinse. 
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Ora ai miseri evasi, io priego, 'dona 
Aprir sull’ onde in securlà le vele; 

E del Tebro alle prode in Laurento 
Giungano alfin ; se una promessa io dileggio ; 
Se quelle mura a lor denno le Pardie. — 

E il Saturnio signor del mar profondo 
A lei cosi rispose : — Citeréa, 

Confidar ne’ miei regni a te si addice, 

Onde sei nata : Iò ciò merlai. Più volte 
E del cielo e del mar una si atroce 
Rabbia e furore per Enea repressi. 

Nè meno in terra ( e Xanto e Simòenta 
Ne attesto) ebbi di lui pensiero, quando 
Le sgomentile Tèucre falangi 
Achille insecutor cacciava in fuga 
Verso le mura, e mille e mille a morte 
Prostese;, onde gemean stipati i fiumi 
Dalle salme, uè più 1’ usato varco 
Di devolversi in mar rinvenne il Xanto. 

Con forze impari, e con avversi Numi 
Enea pugnando col Pelide invitto. 

In cava nube il preservai; comunque 
In cor mi ardesse, F opra di mie mani, 

Dello spergiuro Laomedonte i muri 
Dai fondamenti ruinar riversi. 

Quel benigno pensiero ancor mi siede 
Per lui nell’ alma : Ogni timor disgombra. 
Andrà securo del)’ Averno ai porti, 

Come lo brami, ed avverrà che un solo 
Entro ai gorghi sommerso ei pianger debba; 
Darà per molli ai Mani un solo capo. — 
Allor ch’egli ebbe con promessa lieta 
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Asserenato della Diva il core,' 

Con auree liste i corridori aggioga 
Il reggitor dell’ acque; e nelle bocche 
Fervide i freni spumeggianti induce, 
Abbandonando in lor balia le briglie. 
Agevolmente col ceruleo carro 
Rapidissimo vola a iìor dell’ onda 
Cadono i flutti, il tumido oceàno 
Sotto T asse tuonante si rappiana, 

E nell’ etra dileguano le nubi. 

Varie d’ aspetto le seguaci torme 
Movono danze a destra, enormi pistri. 

Di Glauco antico le natanti schiere, 

E T Indo Talemóne, ed i Tritoni 
Vispi, e tutto P esercito di Forco ; 

Tetide a manca, con Melite e Nisa, 

E colla Panopéa vergine in coro 
Nuotano Spio, Cimódoce e Talia. 

Tacito e blando di letizia un senso • 

Al duce irrora la sospesa mente. 

Che ogni albero si- ponga immanlinenli, 
Che d’ ogni vela s’ aprano le braccia. 

Egli comanda. Ogni nocchiero afferra 
Del velo al piede il fune; ed ora a destr 
Ora a manca discioglie ai lini il seno; 

E P ardue corna delle antenne all’ aura 
Torce e ritorce. Con soave spiro 
L’ alate navi, se ne porta il vento. 

Sovra la capitana Palinuro 

Alla densa ordinanza apre il sentiero, 

Seguendo gli altri il disegnato corso. . 

E già P umida notte avoa del cielo 



Salito il mezzo, e in placida quiete 
Prostesi sovra i remi e i duri palchi 
Posavano le membra i naviganti; 

Allor che lieve dall’ eteree stelle 
Labendo il sonno, P aere tenebroso 
Fendea rimosso, e dissipava 1’ ombre, 

Te insidiando, o Palinuro. Un greve 
Letifero sopore a te innocente 
Infuse, e stette il Dio sull’ alta poppa 
Colle sembianze di Forbante, e disse: - 
Jàside Palinuro, amiche 1’ onde 
I)a sè medesme recano la dotta; 

Spirano senza mutamento P aure, 

E concedono tempo a riposarsi: 

Reclina il capo, ed alla intensa veglia 
Fura alquanto le languide pupille: 

Gli ufficj tuoi per poco assumo io stesso. 
Gli occhi gravati sollevando a stento 
Palinuro rispose : — E a me consigli 
Dimenticar qual di tranquilla calma 
Duri la fede e de' pacati fluiti ? 

CIP io mi confidi a sì volubil mostro ? 

A infidi venti crederò il mio duce 
Io, dalle insidie del sereno cielo 
Tante volte tradito ? — Sì parlando, 
Indiviso tencasi al temo affisso, 

Col guardo agli astri eretto. Ed ecco il 
Un ramo asperso di Letéa rugiada, 

E di Stigio sonnifero, gli scosse 
Sull’ una e P altra tempia, e all’ esitante 
Già nel sonno natanti i lumi chiuse. 

Ma appena quell’ infàusta quiete 



Per le membra gli corse e le comprese, 

Il Nume gli fu sopra, e disconfitta 
Parte di poppa, il timonier col temo, 

Che indarno i Teucri richiedea d’ aita, 
Precipitò con gran tonfo nell’ onda; 

Indi librato il volator sull 1 ali, 

Come augello, alle lievi aure si mesce. 

Pur sul mare correa sccuramente 
La flotta a suo viaggio, e già tranquilla 
Nelle promesse del Nettunio padre. 

Ornai delle Sirene i scogli infami 
Radea varcando, perigliosi un tempo, 

E di bianche ossa seminali; quivi 
Per lo incessante flagellar dell’ onde 
Ne mormora la rupe in roco suono. 

Al vacillar della sua nave il duce 
Senti, che scema del piloto errava; 

Ed ei medesmo sui notturni flutti 
La governa gemendo, afflitta 1’ alma 
Dell’ amico perduto al caso atroce, 

E sciama: — Ahi troppo al mare, al ciel sereno 
Fidando, o Palinuro, or giacerai 
Nudo, insepolto sovra ignota arena 1 — 
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Si disse lagrimando; e a tutte véle 
11 naviìe disfrena, e lambe alfine 
Di Coma 1’ Eubòica riviera. 

Le prore al mare invertono; le navi 
Col dente la tenace àncora afferma, 

Ed inselvano il lito difilato 
Le curve poppe. Gittasi P ardente 
Gioventude alla terra Esperia e ferve: 
Parte P astruso entro silicee vene 
Seme del fuòco disprigiona; ed altri 
Tronca alle fere le frondose lustre, 

E le foreste, e i cerchi fiumi addila. 

Ma Enea religioso all’ ardue rocche, 

Ove presiede Apollo, ed ai remoti 
Tremendi àditi e all’ antro immane, ascende 
Della Sibilla, a cui mente divina 
E grande animo inspira il Delio vate, 

Ed i futuri eventi le disserra.'- 
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Già di Trivia sottentrano alla selva, 
Riuscendo di fronte agli aurei tetti. 

Narra vetusta fama, che fuggendo 
Dedalo i regni di Minosse, al cielo 
Colle rapide penne osò fidarsi; 

Ed intentata via corse, per P aure 
Navigando all’ Artoo gelido polo, 

Donde reduce alfin, leve coi vanni 
Sulla rocca Calcidica ristette. 

Quivi reso alla terra, primamente 
Il remeggio dell’ ale a te consacra, 

0 Febo, e il tempio maestoso eresse. 

Sulle soglie d’ Àndrogeo lo scempio 
Effigiò ; quinci a scontar le pene, 

Di sette corpi de’ lor figli inflitto 
A Cecropidi il misero tributo 
Per ciascun anno : colle tratte sorti 
Sta P urna sculta : sovra P onde surta 
La Gnossia terra opposi ta risponde. 

L’ osceno amor del Tauro, e a lui di furto 
La sopposta Pasife espresse, e mista 
Razza e prole biforme il Minotauro, 
Monumenti di venere nefanda. 

Ecco il labirinteo, vasto riointo 
D’ errori inestricabili contesto. 

Qui d’ Arianna al molto arder commosso 
Dedalo istesso, del doloso tetto 
Agli amanti le torte ambagi svolve, 

Con un filo le cieche orme reggendo. 

Tu pur nell’ opra illustre altero loco, 

Se il permetteva il duolo, Icaro avresti : 

E ben due volte egli tentò nell’ auro 
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Aflìgurar tuo caso acerbo; vinte 
Cadder due volte le paterne mani. 

Gran parte ancora delle varie imagi 
Attinta avrien col guardo, se il precorso 
Acate ai Teucri non rediva, e seco 
E di Febo e di Trivia la ministra, 

Deifobe di Glauco, cbe in tal guisa 
Ripiglia il duce : — Non richiede il tempo 
In sì vano spettacolo dimora. 

Anzi tutto prescegliere si debbe 
Sette giovenchi da non domo gregge 
In sagrificio, com’ è rito, e nere 
Agne altrettante. — A Enea sì disse; e mentre 
Non tardano i guerrieri il sacro cenno, 

Al delubro sublime li condusse. 

Cavato un fianco dell’ Euboica rupe 
Per entro in spazioso antro vaneggia; 

Vi immettono capaci aditi cento, 

E cento porte, e in altrettante voci 
Della Sibilla erompono i responsi. 

Alle soglie convennero; allor quando 
La vergine sciamò : — Chieder le sorti 
È tempo: Il Nume ecco presente, il Nume! — 
In cosi dir trasumanala, un solo 
Color non serba, non un solo aspetto, 

Nè composte rimasero le chiome; 

L’ansio petto le anelila; di rabbia 
Inturgidito il core inferocisce; 

Fatta di sè maggior sembra, e mortale 
Non suona il labbro, allor cbe f imminente 
Iddio presso le spira, e la possiede. — 

Cessi dai voti e dalle preci, grida, 
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Dardanio Enea ? Cessi ? Non pria le porle 
Cadranno dell' attonita spelonca. — 

Tacque : A’ Teucri nell’ ossa irrigidite 
Ratto un gelido tremito discorre; 

' E il rege prega dal profondo petto: •— 

0 Febo, d’ Ilio ai miserandi eventi 
Pietoso sempre; clic le mani e il dardo 
Sorreggesti di Paride per entro 
All 1 invitto Achilleo corpo; te duce 
Affrontai tanti mari circonfusi 
A estraDie immense terre, e alle remote 
Genti Massili mi addentrai gremite 
Dalle inospite Sirti; or finalmente. 

Della fuggente Italia il filo afferro. 

Basti, che sino a qui n’ abbia indivisa 
L’ Iliaca sventura perseguiti. 

E voi pur anco: è giusto ornai; perdono 
Di Pergamo alle genti concedete, 

Dei tutti e Dive, a cui stettero invise .• 
La possa d’ilio e la Dardania gloria. 

Tu, indovina santissima, presaga 
Del futuro; non io già ti richicggio . 
Indebite le sorti; or dammi alfine 
I mici regni. fatidici; permetti 
Posarsi in Lazio i Teucri ed i Penati 
Erranti e d’ìlio gli agitati Numi. 

‘ Io di solido marmo, a Febo, a. Trivio 
Porrò sacrato un tempio, e di festivi 
AH’ Apollineo nome; e a te medesma 
Staranno illustri Penetrali eterni 
Nei regni mici; dove tue - sorti arcane, 

E i valichi] alle mie genti aperti 
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Fien custoditi, al grande ufficio eletti, 

Alma vergine, interpreti ministri. 

Deh 1 non commetti sulle foglie inscritti 

I carmi, onde ludibrio de’ venti 
Di repente non volino rapiti : 

Che di tua voce a me gli esprima, io prego. — 
Quivi i detti contenne. Ma da Febo 
Non doma la Sibilla, 'e insofferente 
Imperversa nell’ antro furiando, 

Come baccante, se dal petto ancora 
Scuoter possa il gran -Nume che la invade. 

II Dio più forte le affatica ed urge • 

Quelle rabide labbia, e riottosa 

L’ alma le invade e preme, e la conforma. 
Spontanee si disserrano dell’ antro 
Le cento immani porte, e P inspirato 
Vaticinio diffondono per P aure : — 

0 tu del mare ai rei perigli alfine 
Evaso; ben più gravi' sulla terra 
Ti aspettano. Nel regno di Lavino 
I Dàrdani verranno; ornai dal petto 
Sgombra dubbiezza; ma non esser giunti 
Vorranno. Guerre, orride guerre io scemo, 

E d 1 atro sangue il Tevere spumante. 

Non a te Simoenta, o Xanto, o i} vallo 
Dorico mancheranno: Un altro Achille, 

Nato di Dea pur esso, in Lazio è surto. 

Nè a’ Teucri avversa insecutrice, Giuno 
Da lato mai ti si torrà. Condotto 
IF ogni possa allo stremo, a quali genti 
D 1 Ausonia, a quali terre non andrai' 
Supplicando d^aita ? D’ ogni danno 
vol. t. 
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Fia cagione di nuovo altra consorte 
Coi Dàrdani ospitando, e nuovamente 
Da te ricerco un talamo straniero. 

Tu non cedere ai mali; anzi a rincontro 
Affrontagli imperterrito, sin dove 
Tua fortuna il consenta. Una primiera 
Via di salute, dove meno il credi, 
Aprirassi per te da Greche mura. — 

In questi accenti la Cumea Sibilla, 

Il vero nelle tenebre avvolgendo, 

Con ambagi tremende profetava 
Dai cupi àditi, e l’antro ne rimugge; 

In sin che alla furente il freno scuote, 

E gli stimoli in cor le figge Apollo. 

Come prima il furor cesse, ed il labbro 
Efferato a quiete si compose, 

Imperturbato Enea cosi riprese : — 
Vergine, a me nessuno di fatiche 
Aspetto or nuovo e inopinato sorge; 

Già tutto ho presentito, e meco stesso 
Lo maturai nell’alma. Io sol li prego, 

Se qual si narra, al rege Inferno il varco 
Qui s’apre, e d’ Acheronte re\oluto 
Alla palude tenebrosa, in sorte 
Dammi del caro padre irne al cospetto 
Ed all’ amplesso ; tu la via m’ insegna ; 

Tu le sacrate porte mi disserra. 

Lui tra le fiamme e mille perseguenti 
Dardi illeso su questi omeri io ressi, 

E al furor l’ involai dei densi Achivi. 

Pur meco in. lungo error peregrinando, 
Corso cotanto mar tutte del ciclo 
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Le rainaccie e dei flutti egli sostenne, 

Frale comunque, e più che noi comporti 
Dispossato vigor d’ egra vecchiezza. 

Anzi orando egli stesso mi commise, 

Che supplice venuto alle tue soglie 
A te mi appresentassi. Ah ! tu del figlio 
E del padre, o- divina, abbi pietade : 

Lo imploro; e tutto puoi, chè non indarno 
Ecate ai boschi Inferni ti prepose : 

Se revocar della consorte P ombra 
Il Tracio Orfeo poteo, d’ armoniosa 
Celerà armato e di canora lira : 

Se Polluce il fratello ebbe redento 
Agli astri uscendo con alterna morte, 

E alla negata via tante fiate 
Ire e redir gli - fu concesso: E deggio 
Teseo rimemorarti, o il magno Alcide ? 
Anch’ io discendo dal supremo Giove. — 
Invia tal prego il duce, e l’ are abbraccia ; 

E la Sibilla si riprese : — 0 nato 
Da divo sangue, o Troico Anchisio figlio; 
Agevole all 1 Averno è la discesa, 

Che notte e di la porta atra di Dite 
Stassi patente; ma ritrame il piede 
Di nuovo, c riuscir del cielo all’ aure, 
Cotesta è 1’ opra, la fatica è questa. 

Ben pochi cui dilesse amico Giove, 

Od ardente virtude agli astri aderse, 

Prole di Numi, tanta ebbero possa. 

D" orride selve è chiuso il loco intorno, 

E stagnante labendo circonfuso 
Lo valla delle negre onde Cucito. 
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Pur se cotanto amor, tanto disio 
Ti siede in cor, di navigar due volle • 

La Stigia gora, e la Tartarea notte 
Visitare due volte, e sé ti giova 
All’ audace travagliò abbandonarti, 

Quanto prima adoprar si debba, apprendi. 
Entro d’ arbore opaca si nasconde 
Aureo le foglie e il ramo un lento virae 
•A Giuno Interna ' consecrato e additto. 
Altissima foresta lo protegge, 

E di convalli oscure ombra lo chiude. 

Ma non prima gli- arcani della terra 
Lice di penetrar, se dalla pianta 
L’ aurichiomato germe non dispicchi; 

Chè la bella Proserpina si piacque 
Di tale offèrta statuirsi il dono. 

La primiera disvelta, già non manca 
Altra verga novella, e il redivivo 
Ramo d’ aureo metallo ognor frondeggia. 

In alto investigando gli occhi invia 
Per l’alta selva, e se ti occorra al guardo, . 
Con mano io discerpa, e- fia che tosto 
Spontaneo ed arrendevole la segua, 

Ove assentano i Fati; in altra guisa 
Vincerlo non potrai d’ umana forza, 

Nè durezza di ferrò lo disvclle. ' 

Inoltre (ahi tu lo ignori 1 ) esanimalo 
Ti giace il corpo d’ un amico, e tutte 
Le tue navi contamina insepolto, 

Mentre richiedi le tue sorti, e pendi 
Da me su queste soglie. Alla dovuta . 

Sede tosto il cadavero componi, 


Digitized by Google 



E di tumulo il copri ; ergi la pira, 

Negre. pecore adduci, e queste in prima 
Esp'iatrici vittime saranno. 

Così alfine vedrai le Stigie selve, 

Ed ai vivi i negati Inferni regni. — 
Disse, e ammutite tacquero le labbra. 

Enea, confitte a terra le pupille ? 

S 1 avvia mesto e recede dallo speco 
Fra sè volvendo i ciechi eventi. Acate' 
Fido gli si accompagna, ed orme pari ' 
Lunghesso imprime, ed i pensier’ divide. 
Diverso ragionar tcsseano insieme, * 
Quale accennasse amico esangue, e quale 
Salma interrar dicesse la Sibilla. • 

Non appena pervennero sul lido, 

Sovra P arido spasso indegnamente 
Spento, mirar P Eólide Miseno, 

Miseno egregio, a cui non surse uguale 

I prodi ad incitar coll’ oricalco 
Squillante, e rinfiammar di Marte i ludi. 
Col m.agno Ettorre procedea seguace 

Le pugne. combattendo, insigne a prova 
Colla tuba e coll’ asta. Allora quando 
Al Priamfde tolse e vita e spoglie 

II vincitore Achille, al Teucro Enea 
Il fortissimo eroe sòcio si aggiunse, 

Nè minori seguia belliche gesta. 

Or mentre ei vanitoso il rauco mare 
Rintrona colla bùccina ritorta, 

Ed a gara sonora i Dei disfida, 

Il rivale Tritone insidioso 

(Se tal credenza pur non torna indegna) 
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Il trasse sovrappreso dallo scoglio, 

E nell’ onda spumosa lo sommerse. 
Fremeano tutti a lui d’ intorno in alto 
Compianto, e più d’ ogn’ altro il prode Enea; 
Gemebondi si avvacciano il precetto 
Tostamente a compir della Sibilla, 

E gareggiano 1’ ara sepolcrale 
Di tronchi accatastando addurre al cielo. 
VasSi entro selva annosa, delle fera 
Inviolato albergo: i resinosi 
Piombano abeti; felce ripercossa 
Risuona al picchio delle alterne scuri, 

E le frassinee travi e le compatte 
Querce discinde il cono acuto; gli orni 
Enormi si devolvono dai monti. 

Enea primiero all’ opere fabbrili 

I seguaci conforta, e rusticane 

Armi assume egli stesso; ma frattanto 
In suo segreto mestamente volve 
Questi pensieri, la foresta immensa 
Misurando col guardo, e fea tal prego : — 
Oh se quell’ aureo ramo si riveli 
A noi fra tanta tenebria di selve. 

Come ahi troppo Dèifobe verace 

II tuo fato, o Miseno, ne scoverse ! — 

Ciò disse appena; ed ecco per lo cielo 
Venir volando gemine colombe 

E sul verde posarsi al lor cospetto. 

II magnanimo eroe tosto conobbe 
Gli augei materni, esilarato orando : — » 

0 voi duci mi siate, se la traccia 

Qui ne si mostra, e sovra 1’ aure il corso 
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Nella foresta ne scorgete, dove 

Del prezioso ramo la feconda 

Terra s’inombra, e tu non venir meno, 

0 diva madre, ai dubitosi passi. — 

In tal priego ritenne le vestigia, 

Ogni contegno lor nota ed a quale 
Nleta intendano i vanni. Elle a lor pasto 
Volitando procedono sol quanto 
Coll’ acume del guardo ai seguitanti 
Scernerle fosse dato. All’ atre fauci 
Del grave olente Averno pervenute 
Rapidamente si libràrò in alto; 

Indi per l’aere liquido labeudo 
Coll’ ali tese al loco disiato 
Sulla gcfnella pianta ebbero posa; 

E fra gli scossi verdi rami allora 
Disparato il baglior fulse dell’auro. 

Come tra boschi nelle brume algenti 
Della recente fronde inverde il visco, 

Cui l' arbore non sua feconda e alberga; 
E protetto abbracciandosi agli ignudi 
Tronchi, gli avvolge delle crocee poma; 
Non altrimenti in grembo all’ elee bruna 
Ardea 1’ aureo germoglio, e a lieve vento 
Tremule crepitavano le fronde. 

Ratto lo afferra Enea, dalla tenace 
Sede lo sterpa avidamente, e al tetto 
Dell’ indovina vergine lo reca. 

Nè già frattanto i Teucri al lido accolli 
Di Miscno intermisero il compianto. 

Ed alle sorde ceneri gli estremi 
Apprestavano ufiicj. Primamente 
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E di roveri sfesse c pingui tede 
Capace edificàró una catasta, 

Vestita intorno di funerea fronde; 

E nella esterior parte locati 
I ferali cipressi, d’-un trofeo 
Di fulgid’ arme decoràrò il sommo. 

Altri sovra le fiamme gli ondeggianti 
Vasi ministra e i tepidi lavacri, 

E il gelido cadavere ne asterge 
E d’ unguenti lo irrora. Ecco si desta 
Strido gemente, e le compiante membra 
Compongono deposte sul ferétro, 

Indi sovr’ esso in cumulo gittàrò 
Purpuree yestimenta e note spoglie. 
Cogli omeri alla bara ponderosa 
Parte sottentra ; ahi triste ministero ! 

E qual de’ padri è rito, il tergo vólto 
Altri d’ inversa face arde la pira. 
Torreffatti vaporano profusi 
Incensi e dapi ed il licor d’ ulivo. • 

Già cadute le ceneri, e quieta 
La vampa ornai consunta, le reliquie 
Nel vino e le faville sitibonde 
Dilava Corinéo, e l 1 ossa accolte 
Per entro urna metallica richiude. 

Ei tre volte gli astanti intorniando, 

Con pura onda lustrale li cosperge 
Di rugiadose stille, un ramo scosso 
Dell’ ulivo felice, ed i compagni 
Purificali, il vale ultimo disse. 

Pietoso il duce ingente mole eresse 
Di tumulo alle ceneri, e del prode 
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L* armi ed il remo e la sonora tuba 
V’impose, al piede d’ un aerio monte, 
Che Miseno da lui si disse, e serba 
Coi secoli perenni eterno il nome. 

Dato a ciò line, incontanente mosse 

I cenni ad eseguir deljà Sibilla. 

Ivi profonda s’ apre una spelonca, 

.Baratro orrendo e di spiraglio vasto, 
Aspra, scheggiosa, ed impedita intorno 
Da negro laco c tenebria di selve. 

Già non polca soyr’ essa alcuno augello’ 
Impunemente aprir le penne al volo; 
Mentre fuor fuori dalle tetre fauci 
Sì fiero, pestilente àlito esala, . ; . 
Che del cielo contamina la vòlta, 

Onde Aórno da’ Greci il loco è detto. 
Qui primamente nereggianti il tergo 
Quattro giovenchi la ministra addusse, 

E dell’ ostie riversa in su la fronte » 

II pretto v ino ; al mezzo delle corna • 
Divelto il ciuffo setoloso, dicllo». 

Qual primizia libata, ai sacri fuochi, 

Con gran voce invocando Ecate in cielo, 
E in Èrebo, .possente : Le coltella 

Chi affigge nelle vittime .e le sgozza, 

E chi il tepido sangue in vasi accoglie. 
Di negro vello un’ agna il duce istesso 
Delle Furie alla madre ed alla magna 
Suora la terra disvenò col brando, 

E a te non men Proserpina offeriva 
Un’ improle giovenca. A Giove Stigio 
Edifica e divampa are notturne,' 



E le solide viscere de’ tauri 
Entro le fiamme in olocausto impone; 

Poi sulle ardenti interiora sparto 
D’ alto il pingue stridente olio diffonde. 

Ed ecco sul mattino al primo aprirsi 
Del sole sotto a’ piè muggir la terra, 
Ondeggiar sgominate le foreste 
Sui gioghi, all’ apparir d’ Ecate, e i cani 
Di lugubre ululato agitar P ombre. — 
Punge, lunge, o profani, la Sibilla 
Esclama; disgombrate dalla selva. 

Tu il varco invadi, e fuor della vagina 
Snuda P acciaro. Ora t’ è d’ uopo, Enea, 
Di fermo petto, or d’ ardimento invitto. 
Ciò sol disse ; e furente nelP aperto 
Antro si mise : Egli con passo audace 
La procedente condotterà adegua. 

Dei, che sull’ alme impero avete, o muti 
Regni dell’ ombre, o Caos, o Flegetonte, 
Di notte interminabile tacenti 
Luoghi, mi sia concesso ora gli uditi 
Ridire arcani, e il vostro nume assenta, 
Che le cose io riveli della terra 
Nella fonda caligine sommerse. 

Ivano tenebrosi per solinga 
Notte fra P ombre eterne e per le case 
Del vacuo Dite e gli incorporei regni : 
Come sotto la scema, invida luce 
Di luna fra le selve si viaggia, 

Allor che della terra la grand’ ombra 
Il cielo ammanta, e che P orror notturno 
Alle cose i color’ toglie e P aspetto. 



Sovra P ampio vestibolo, alle prime 
Fauci dell 1 Orco, posero covile 
Le cure ultrici e il lutto; e v’ hanno stanza 
Squallidi i morbi colla dolorosa 
Vecchiezza, la paura, dei delitti 
Piatire la fame, il rio turpe bisogno, 

A mirarsi terribili sembianze; 

E la morte, e lo stento, e della morte 
Fratello il sonno, e di malvage menti 
Le gioje insane. Dall 1 opposta fronte 
La mortifera guerra, e delle dire 
Euménidi vi stanno i ferrei letti, 

E la pazza discordia di sanguigne 
Mende ricinta la viperea chioma. 

Al mezzo i rami colle annose braccia 
Apre grand 1 Olmo opaco, e come è voce, 

I vani sogni annidanvi, e di sotto 
Ad ogni foglia pendono sospesi. 

Arrogi mostruosi altri fantasmi 
Sul tetro limitar d" orride belve. 

Qui astallano i Centauri, le biformi 
Scille, con cento geminate braccia 
Briareo, la tremenda sibilante 
Idra di Lcrma, la Chimera armata 
Di fiamme, e in un le Gorgoni e lo Arpie, 
E d 1 ombra tricorporea la forma 
Di Gerione. In subito ribrezzo^ 

Trepido Enea repente il ferro stretto, 

Alla torma veggente offre la punta. 

E se accorto noi fea la dotta guida, 

Che senza corpo esili vite, e vuole 
Forme esangui d 1 aerei simulacri 
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Vagolavano intorno, avrìa col brando 
Impeto fatto indarno a ferir l’ ombre. 

Qui discende la via che scorge all’ onde ; 

Del Tartareo Acheronte, una riviera 
Lurida e torba, che di fango bolle, 

E in vorago s’ ingorga ed inabissa, 

Eruttando l’ arena entro Cocito. > \ v . • 
Portolano quell’ acque custodisce, 

Atro Caronte di squallore orrendo, 

Cui prolissa, canuta, ispida barba 

Impiglia il mento, ed ha gli occhi di bragia : . 

Con un groppo gli scende dalle spalle 

Sordido manto. Ei con un palo spinge 

Sdrusqito navicello, e lo governa 

Con vela, onde le. accolte ombre tragitta 

La ferrugigna barca all’altra sponda;. 

Vegliardo, ma rubizzo manifesta 

Una vecchiezza il Dio verde ed acerba. 

Densa turba a rinfusa sulla piaggia 
Traeva in furia e ini calca, e madri e padri, 

Di magnanimi eroi salme di vita •'?' 
Emunte, e pargoletti e verginelle - " 

Intatte, ed in su gli occhi de’ parenti 
I giovani anzi tempo imposti al rogo: 

Come d’autunno alla pungente bruma 
Spesse da’ rami levansi le foglie; 

0 siccome dall’ onde procellose 

Gli augelli a stormo calano alla proda, 

Quando oltre mar 1’ algente anno li caccia 
A svernar fuggitivi in terre apriche. 

Stavano orando al lato opposto il varco 

1 primi, c al veglio protendcan le palme, 
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Con ardente disio dell' altra ripa : 

Ma il rigido nocchiero or questi or quelli 
Nel legno accoglie, e gli altri risospinli 
Lunge. rimove dal vietato lido. 

Di quella moltitudine il tumulto 
Maravigliava il duce, e sì favella : — 

0 vergine, rivelami, che agogni 
Cotanta folla al fiume ? E che mai vonno 
Quell’ ombre? Ond’è, che con diverso metro 
Altre dan vòlta, ed altre navigando 
Insolcano la livida lacuna? — 

La vetusta Sibilla brevemente. 

Gli diè tale responso : — 0 generato 
D’ Ànchise, o vera prole de’ Superni, 

Gh stagni di Cocito e la palude 
Miri di Stige, degli Dei temuto 
Giuro, e spavento a violarne il nume. 
Cotesta fólta che discerni, 'è tutta 
Miserabile turba d’ insepolti ; 

Quel nocchiero è Caronte, e quei che l’onda 
Varcano insieme, ottennero la tomba. 

Della rauca fiumana le funeste 
Ripe già prima oltrepassar non lece, 

Se non dormano P ossa nel sepolcro. 

Per anni cento intanto erran gli spettri 
A questi luoghi vagolando intorno. 

In sino al dì, che al desiato guado 
Riedano ammessi. — Allor d’Anchise il figlio 
Sospeso stette, e P orme ivi contenne 
Mesti pensier’ volgendo, e in suo segreto 
Commiscrando a quella sorte iniqua. 

Ivi Leucaspi, e delle Licie vele 
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Il condottiero Oronte dolorosi 
Conobbe, e privi di funerea sede, 

Che d’ Ilio insieme usciti, ed il ventoso 
Mare correndo, li travolse l’ austro, 

E nei gorghi affondò la nave e il carco. 

Ecco farglisi innante Palinuro, 

Il pilota caduto dal navile 

Nel mar Tirreno, mentre osserva gli astri, 

E dei flutti nei vortici sepolto. 

Non appena conobbe T infelice 
Nella densa caligine, gli disse : — 

Quale de’ numi a me ti tolse, e spinto 
T’ ebbe e sommerso negli ondosi abissi, 

0 Palinuro ? Lo mi narra. In vero 
Non pria fallace ne’ responsi Apollo 
Sul’ tuo fato soltanto mi deluse ; 

Mentre vaticinommi, che dal corso 
Nettunio uscendo in salvo, avresti approdo 
Nei confini d’ Ausonia. È questa dunque 
La fè promessa? — Ed egli a me : — Di Febo 
Non menti la fatidica cortina, 

0 Teucro duce, nè alcun Dio mi spense 
Per entro all’ acque; chè divulso il temo 
Da repentina scossa, a cui mi stava 
Custode appreso, e ne reggea la traccia, 

Con lui caddi precipite da poppa, 

E d’ un tonfo nel mar meco lo trassi. 

Per gli iracondi flutti io giuro, o rege, 

Che del periglio mio tanta non ebbi 
Tema, qual per la tua nave, che scevra 
Di governo, e dispoglia di nocchiero 
Non cedesse alle tante onde sorgenti. 
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Per tre gelide notti il fiero Noto 
Mi travolse fra i tumidi marosi 
Dell’ oceano ; al quarto sole d’ alto 
Italia emerger vidi a fior dell’ onda. 

A poco a poco iva nuotando a proti», 

E già in secco sorgea, se una crudele 
Gente me dalle vesti umide oppresso, 

Mentre mi attento colle adunche mani 
D’ aggrapparmi allo scoglio aspro del monte. 
Non m’ assalta con cento punte, ignara 
Ferir credendo una marina preda : 

Or mi possiede il flutto, e move il vento. 
Ah ! te del cielo pel giocondo lume, 

Per la spirabil’ aura, pel diletto 
Tuo genitore io prego, e per la speme 
Del tuo crescente Giulo; a questi mali 
Mi togli, o invitto, e tu, che lo potrai. 

Di poca terra P ossa mie ricopri, 

A Velia intorno ricercando i porti. 

0 s’ altra via ti si palesa, c alcuna 
Te ne dimostra la divina madre; 

Nè senza auspicio degli Dei mi credo, 

Che ti appresti a varcar contesi ai vivi 

1 fiumi Inferni c la palude Stigia. 

Deh ! la tua destra a un misero concedi, 
Teco sulle negate acque mi porta, 

Onde in seguirli a dura morte addotto, 
Almeno in sedi placide riposi. — 

Così pregava; e la Sibilla a lui : — 

E donde, o Palinuro, una sì dira 
Bramosìa ti dissenna ? E tu insepolto 
La Stigia gora ed il severo fiume 
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Tragittar deli" Eumònidi presumi, 

E interdetto terrai la ripa avversa? 

Dalia speme desisti, che si doni 
Alla prece cangiar dei Numi il fato. 

Ma tu -memore serba or questi miei 
Detti, conforto alla sciagura acerba : 

Che i litorani d’ogni intorno accolti 
Nelle città Lucane, costernati 
Da prodigj celesti e d’atro morbo, 
Espieranno P ossa derelitte, 

A. te sepolcro statuendo e rito 
Di pie, solenni esequie. Il lito allora 
Avrà di Palinuro il nome eterno. — 

A lai conforti si lenla F affanno, 

Gli si dirada in cor P intenso duolo, 

E gode che da lui si nomi il locò. 

La coppia intanto nel cammino impreso 
Seguiva, e si appressava alla riviera. 

Come il nocchier li vide dalla lunga 
A penetrar la tacita foresta, 

Ed alla ripa approssimarsi, fiero 
Con detti aspri li assale, e li rampogna : — 
Quale tu sii,- che armato al nostro fiume 
Inoltri, sosta, e dimmi a che tu vegna : 

Qlà, rattieni il piede. È questo il regno 
E dell’ ombre e del sonno e della notte 
Soporosa. Non lece eh’ io tragitti 
Viventi Salme sulla Sligia barca. 

Nò mi fu lieto avervi accolto Alcide 
Della lacuna al guado, nè Teséo, 

Ne Piritóo; benché di numi prole 
Fossero tutti, e invitti di prodezza. 
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Dacché il primiero incatenò con mano 
Il trifauce Tartareo custode, 

E sugli occhi di Pluto egli dal soglio 
Lo trasse tremebondo a’ rai dell’ etra. 
Insidiare al talamo fur osi 
Gli altri, e involar di Dite la reina. — 

E T Aufrisia indovina di rincontro : — 

Nessuna qui di tali insidie; cessa 
Dal dispettarti ; nè ad offesa accinte 
Sono T armi. A sua posta eternamente 
Giaccia l 1 immane Cerbero nell’ antro, 

E latrando P esangui ombre atterrisca. 
Lece per noi, che dello zio marito 
Le soglie ami Proserpina pudica. 

Il Teucro Enea nella pietà, nell’ armi 
Insigne, ora dell’ Èrebo profondo 
Scende fra i Mani al genitor diletto. 

Se di cotanto amor non ti commovc 
L’ aspetto, questo ramo riconosci : — 

E il ramo ostenta nella veste ascoso. 

Quel cor tumido d’ ira allor si fiacca, 

Nè più fe’ motto all 1 inattesa mostra. 

Egli ammirando il venerato dono 
Della verga fatale da gran tempo 
Non vista, inverte la cerulea poppa, 

E approda. Indi gli spirti, che seduti 
Sui lunghi scanni si giaceano in lista, 
Scompiglia, e sgombra il legno, ove nell’ alvo 
Il grande Enea raccetta. La scommessa 
Barca del pondo cigolò, bevendo 
Scassinata pei fessi la palude. 

Alfine oltre la bruna onda 1’ eroe 



E la ministra illesi sull 1 osceno 
Limo e fra V alghe livide depose. 

Ecco Cerbero immane e truculento 
Del trifauce latrato i regni introna, 

E prosteso lo speco avverso occupa. 

Ma Dèifobe allor veggendo i colli 
Al gran vermo arruffarsi di colubri, 
Sonnifera di miele e medicate 
Biade un 1 offa giltò nelle voraci 
Canne. Quel mostro con rabbiosa fame 
Tre bocche spalancando il pasto ingolla, 

E a terra colle terga resolute 
Enorme si abbandona, e 1’ antro ingombra. 
Assonnato il custode, acquista il varco 
Enea rapidamente, e al tetro guado 
Dell 1 onda irremeabile s 1 invola. 

Sul primo entrar di voci e di vagiti 
Incessante sorgea flebile un suono, 

E di pargoli esangui ombre gementi, 

Che già intercisi dalla cara vita, 

E rapiti alla poppa, il giorno estremo 
Di fato acerbo innanzi tempo estinse. 

Dopo loro seguìa turba innocente 
Per non veri delitti a morte addotta. 

Nò quelle poste divisate furo 
Senza giudice e sorti. Agita l 1 urna 
L’ indagator Minosse, il taciturno 
Concilio aduna, esamina c discerne 
De 1 vissuti quai fur l 1 opre e le colpe. 

Indi i prossimi luoghi hanno i dogliosi, 
Che non pria scellerati, a sè medesmi 
Rubelli di lor mano inferir morte, 
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E disdegnosi della luce 1’ alme 
Prodigando divelsero dal petto. 

0 come in or vorrebbono al superno 
Lume la povertade e i duri stenti 
SofTerir tuttavolta ! Ostano i Fati, 

L’atra palude li ricinge e fascia 
Coll’ iuamabiP onda, e nove volte 
Lo Stige circonfuso li costringe. 

D' ogni mano si estendono non lunger 

Del lutto i campi, e nome han dagli spirti 
Infelici, che duro amor consunse 
Di fiera tabe. Per segreti calli 
Si celano, e di mirti li protegge 
Una selva : Le cure dolorose 
Dopo morte li seguono indivise. 

Ivi Fedra discerne, è Procri, e mesta 
Erifile, che ancor dal crudo figlio 
Dimostra in petto le ferite impresse; 

Ed Evadne, e Pasife; Laodamta 
Con elle s’ accompagna, e in un Cenéo 
Già donzella, indi maschio, e nuovamente 
Ridonata sotterra al primo volto. 

In fra quell’ alme la Fenicia Dido, 

Di recente ferita aperto il fianco, 

Sotto alle piante spaziando errava. 

Appena le fu presso, il Teucro duce 
Avvisolla, comunque oscura in ombra; 

Qual chi vede, o veder crede fra nubi 
Giovinetta spuntar la tenue luna. 

Mandò pianto dal ciglio, e con accento 
D’ amorosa dolcezza le favella : — 

Dido infelice 1 fu verace dunque 
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Il triste annunzio, che ti disse estinta, 

E col ferro affrettasti il fato estremo ? 

Di morie, oimè, ti fui cagione 1 Giuro 
Per gli astri, per gli Dei, per quanta fede 
Nei regni alberga di sotterra, o donna, 

Che involontario da’ tuoi lidi io sciolsi. 

Ma de’ Numi lo impero, e quello stesso, 

Che F ombre Inferne a visitar mi sforza 
Per questi luoghi di squallore orrendo 
Coverti e avvolti nell’ eterna notte, 

Me renitente a navigare astrinse. 

Nè credere potei, che disperato 
Ti recasse dolor la mia partita. 

Sofferma il passo, ed agli sguardi miei 
Deh! non ti togli, o Dido: E chi tu fuggi? 
Ch’ io parli a le F ultima volta è questa. — 
A lei, che fera sogguardava e torva, 

Enea pur tenta il cor con queste voci 
E in amoroso pianto si distempra. 

Ella avversa teneva a terra fitte 
Le pupille, e a quel dir non d’ altro modo 
Immota e sorda si rimase, come 
Fosse rigida selce, o rupe alpestre. 

Nemica alfine gli s’ invola, e fugge 
Nell’ ombroso mirteto, ove il marito 
Primo Sichéo d’ affettò le risponde, 

Ed agguaglia F amor della consorte. 

Enea percosso dall’ atroce evento 

Non meh cogli occhi, quanto può, la segue, 

Di lagrime pietoso alla fuggente. 

Il fatale viaggio alfin ripiglia, 

E i campi estremi aggiugne, ove frequenti 
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Errano i bellicosi incliti spirti. 

Ivi Tidéo gli occorse, e chiaro in armi 
Partenopéo, e dell 1 Argivo Adrasto 
La pallid 1 ombra. Ivi pur anco assai 
Compianti alle superne aure, e caduti 
In battaglia affigura i Teucri eroi: 

Nè dal gemer si astenne, in lunga schiera 
Tutti veggendo, Glàuco, Medonte, 

TersilocO, d’Antenore i tre figli, 

A Cerere ministro Polibéte, 

E Ideo che 1’ armi ancora agita e il carro. 
E da destra e da manca le condense 
Anime lo circondano; nè basta 
Una fiata rivederlo in volto : 

A loro è dolce il far seco dimora, 

Mover con esso i passi, e le cagioni 
Udir di sua venuta. Ma i Pelasgi 
Duci e l 1 Agamemnon'ie falangi, 

Quando il prode conobbero e il balano 
Dell 1 armi nella tenebra fulgenti, 

Trepidarti di subito spavento : 

Parte diede le terga, come d’ Ilio 
Repulsi riparavano alle navi; 

Parte manda per tema esile un grido 
Che a fin non esce, c nelle fauci muore. 

Dilaniato in tutta la persona 
Dèifobo di Priamo discerne 
Col volto cincischiato in fiera guisa; 

Nè il volto solo; ambe le mani monche, 

E gli orecchi recisi dalle terapie 
Vedove e rase, e avea tronche le nari 
Da disonesta ed orrida ferita. 
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Appena il ravvisò, che con ribrezzo 
Tentava di celar 1’ osceno strazio, 

Lo appella colla nota amica voce : — 

0 Doifobo in arme inclito, o nato 
Dal sangue alto di Teucro, c chi inumano 
Volle prender di te pene sì atroci? 

Un tanto orror chi si permise ? Fama 
Corse, che d’ Ilio nella estrema notte 
Tu dalla molta uccision de’ Greci 
Oppresso e domo, sui confusi acervi 
Di sanguinosa strage eri caduto. 

Sulla proda Retéa ti posi allora 
Vuoto sepolcro io. stesso, ed i tuoi Mani 
Tre fiate evocai con lungo grido : 

Di te le insegne e il nome or serba il loco, 

10 non potei nel dipartirmi, o dolco 
Amico, rivederti, e la tua salma 
Comporre almeno nella patria terra. — 

E il Priamide a lui : — Nulla, o diletto, 
Obblìasti per me; gli estremi uffici 
All’ombra di Déifobo solvesti. 

Ma gli avversi miei fati, e della truce 
Spartana scellerato tradimento, 

Mi fecer segno a tanti mali; queste 
Orribili memorie ella m’ impresse. 

Perocché tu rammenti, e rimembrarlo 
Ahi ! troppo è d’ uopo, come la suprema 
Notte in falsi tripudi esercitammo; 

Quando sull’ arduo Pergamo d’ un salto 

11 fatale destriero in vetta ascese, 

Gravido il ventre di falangi armate. 

Guidava i cori ella trescando, e in festa 
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L’ orgio adducea delle baccanti Frigie ; 

Ma in qnello inganno una fiammante face 
Ruotava eretta, e colf atteso cenno 
Invitava gli Argivi all’ alta rocca. 

Nel talamo funesto allor mi giacqui 
Vinto dal sonno e dai travagli affranto; 

Ed un letargo mi legò profondo, 

Placido, a imago di tranquilla morte. 

L’ egregia moglie intanto dalle stanze 
Rimosse ogn’ arme, e cheta il fido brando 
Mi sottrasse dal capo; indi le soglie 
Apre, e intromette, e guida Menelao; 

Un tanto atto sperando esser gradito 
Dono all’ offeso amante, e che potesse 
Spegner P infamia dell’ antico oltraggio. 

Che narrarti di più ? Tosto i feroci 
Prorompono, compagno ad essi aggiunto 
L’ architeltor d’ ogni opra iniqua Ulisse. 

0 Numi, tale scempio rinnovate 
Sui Pelasgi, se a voi con puro labbro 
Debito un fio richieggio ! Ma del pari 
Tu mi rivela, quale evento a noi 
Vivo ancor ti condusse. Qui sospinto 
Ti trasse error fra Tonde, o divo cenno? 
Quale fortuna ti travaglia e astringe, 

Onde le meste e vedove di sole 
Torbide regioni ora ponétri ? — 

Di questi detti fra P alterna vece 
L' aurora intanto nell’ eterea vòlta 
Colla rosea quadriga avea trascorso 
Dell’ arco il mezzo; c forse in tal sermone 
Tutto il tempo fatale iva consunto. 
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Ma la Sibilla il duce assenna, e breve 
Così gli parla : — Enea, la notte incalza ; 

E noi spendiamo P ore in vano pianto. 

È questo il loco, ove il cammino impreso 
In due si parte. Ecco la via, che a destra 
Del magno Dite vèr le mura adduce, 

Per noi varco all’Eliso; de’ malvagi 
Guida ai tormenti la sinistra e all’ atro 
Tartaro iniquo. — E il Priamide a lei: — 
Non indignarti, alta ministra; io tosto 
Mi partirò; di me la coppia vostra 
Scevra già rendo, e mi ritorno all’ ombre. 
Vanne, o nostro decoro, or va felice, 

E migliori de’ miei fati consegui. — 

Tanto sol disse, e in dir 1’ orme ritorse. 

Enea subitamente P occhio invia, 

E sotto d’ un dirupo da sinistra 
Ampio ricinto di città discerne, 

Che da triplici mura era costretta. 

Il rapido Tartareo Flegetonte 
Colle torride fiamme il piè ne lambe, 

E dentro a’ gorghi romorosi ruota 
Voltolati macigni. Di rincontro 
Sorge la porta maestosa in mezzo 
A colonne di solido adamante; 

Che non forza d’ umani, e non col ferro 
A scinderla varrìa possa di Numi. 

Ferrigna torre si dispicca ad alto 
D’ in su la soglia, dove siede a scolta 
Tisifone succinta di sanguigno 
Vestimento, ed insonne e notte e giorno 
Il vestibolo guarda. Immantinente 
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D‘ urla c gemili un tuono Io percuote, 
Stridor di ferri, di flagelli scoppio, 

Ed orrido tinnir di tratti ceppi. 

Enea ristette; inorridito bebbe 

Negli orecchi il frastuono, e sciama: — Dimmi, 

0 vergine, perchè sì truce aspetto 

Di scelleranze '? Quai supplicj impressi, 

È donde tanto dolorar per P aure ? — 

E la Sibilla allora : — Inclito duce 
De’ Teucri, a nullo intemerato lece 
Oltrevarcar la scellerata porta. 

Ma quando ai boschi Averni mi prepose 
Beale, rivelomrai ella medesma 
Le* vendette celesti, e tutto aperse. 

Quei regni inesorabili governa 
Il Gnossio- Radamanto; ode, punisce 

1 misfatti, ed astringe a confessarli 

Gli empj, che indarno nel superno lume 
Di frodarne gioir la conoscenza, 

Differita P ammenda a tarda morte. 

La vìndice Tisifone brandito 
Il flagello, insultando ai nequitosi, 

Senza tregua li investe e li percuote, 

Ed i torvi collibri colla manca 
Protesi avventa, ed allo strazio appella 
La torma dell' Eumenidi sorelle. 

Ecco la sacra porta si disserra 
Ruggendo sovra i cardini suonanti. 

Vedi, chi stassi a guardia della soglia ? 

Quale orribile aspetto la possiede? 

Per entro vi si astalla con cinquanta 
Nere, rabide gole Idra tremenda. 
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Due volle tanto il Tartaro inabissa 
Voraginoso, e in cupa ombra discende, 
Quanto da terra si misura il cielo 
Sino all 1 Eterio Olimpo. Ivi gli antichi 
Terrigeni, la prole di Titano, 

Dal Tonante di folgore prostrati, 

Si volgono nel baratro profondo. 

Qui i gemini Aloidi, immense moli 
Di corpi, io vidi, che tentar con mano 
Scinder d 1 assalto la siderea vòlta,' 

Giove a precipitar dai regni eterni. 

Pur multato mirai d’ atroce fio 
Salmonòo, che imitar volle di Giove 
Le saette ed il fremito d' Olimpo. 

Costui da quattro corridori addotto, 

E squassando sul cocchio ignita lampa, 
Della Grecia fra i popoli, e per mezzo 
D’ Elide al Nume sacra, iva in superbo 
Trionfo, e si arrogò divini onori. 
Insensato ! Che osò fingere in terra 
L 1 inimitabil fulmine ed i nembi 
Con ferreo tuono, colle vampe, e il ratto 
Scalpito de’ cornipedi cavalli. 

Ma il padre onnipossente dalle dense 
Nubi lo folgorò della saetta, 

Con ben altro baleno, che di lampe, 

0 di fumose tede, e in vorticoso 
Turbo lo avvolse e minò nel centro. 

Tizio pur anco fammi manifesto, 

Dell’ onnifica terra alunno enorme, 

Di cui per nove jugeri si estende 
Supino il corpo : Coll’ adunco rostro 
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Un avollojo famelico gli tonde 
Le viscere immortali in liero pasto, 

E le misere ognor feconde carni 
Insolca, accovacciandosi nel petto; 

Nè permette il vorace alcuna tregua 
Alle infelici fibre rinascenti. 

A che dirti dei Tessali Laplti, 

E d’Iss'ione e Piritòo? Sul capo 
Lor sovrasta precipite macigno, 

Che già già piomba e di cadere accenna. 
Cogli stipiti d 1 oro e seggi e mensa 
Fulgido fanno geniale invito, 

Ed imbandite all 1 avido palato 
Con regio lusso le vivande. Siede 
Delle Furie la massima, e divieta 
Toccar le dapi alle bramose mani, 

Sorge, squassa la face, o vibra, e tuona 
Con ferrea voce. E bàratro richiude 
Coloro, che del cielo al dolce lume 
Furo infesti ai fratelli, o i genitori 
Percossero, o la. fede de’ clienti 
0 (Tesero di fraude, o chi solingo 
Giacque prosteso sul tesoro accolto, 

E parte alcuna a 1 suoi non ne permise ; 
Turba massima ognora; in adultéro 
Gli uccisi, e chi d 1 inique armi seguace, 

E chi tradì del suo signor la destra, 

Tutti in quel fondo giacciono al tormento. 
È vano lo indagar le forme e i modi 
De’ lor supplicj, e qual sorte li oppresse. 
Altri puntando per forza di poppa 
Rupe convolve; altri di ruota ai raggi 
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Affisso pende. Teseo infelice 
Siede sovra un petrone, ed in eterno 
Vi sicderà congiunto; e sovra tutti 
Miserissimo Flegia ad alta voce 
Iterando fra P ombre insegna e attesta : = 
Ognun di voi, che vede il mio martiro, 
Giustizia apprenda, e non dispregi i Numi. = 
Avvi chi a prezzo d’ oro ebbe venduta 
La patria, e pesta d’ un tiranno al giogo; 
Chi leggi per mercè fece e disfece; 

Colui che di sua figlia il casto letto 
Invase, e nozze incestuose attinse; 

E quanti osàrò scelleranze infami, 

E conseguir dell’ ardimento il frutto. 

Non io se cento bocche e cento lingue 
Avessi e ferrea voce, ad una ad una 
Poma le guise de’ misfatti aprirti, 

E delle pene annoverarti i nomi. — 

Cosi di Febo la ministra antica; 

Indi soggiunse: — Or via tosto il cammino 
Studia, e P impresa divisata adempì; 

, Affrettiamo: Le mura già ravviso 
Dalle fucine de’ Ciclopi uscite, 

E sotto P arco le fatali porte, 

Ove porre conviensi il dono ingiunto. — 
Tacque; e movendo per sentiero opaco 
L’intervallo divorano, e la soglia 
Appressano. L’ ingresso occupa Enea, 

Di viva acqua lustrale si cosparge, 

E nella porta avversa il ramo affisse. 

Compiuto il rito, ed alla Diva offerto 
Il dono, affili pervennero nei regni 
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Lieti ed ai poggi e alle vcrzure amene 
Delle selve felici, nelle sedi 
Dell’ anime beate. In largo moto 
Ondeggia I" etra, e di purpureo lume 
Veste i campi, ove mite al loro cielo 
Un altro sole arride, c nuove stelle. 

Parte sul verde smalto alla palestra 
Esercita le membra, a’ ludi usati 
Contende, e lotta sulla fulva arena ; 

Parte dei piedi colle tempre alterne 
Guida le danze, e canta in dolci carmi. 
Con essi il Tracio vate in lunga veste 
Sacerdotale, delle sette voci 
La distinta melòde armonizzando, 

Desta ai vocali numeri la cetra, 

E colle dita e coll’ eburneo plettro. 

Avvi di Teucro la vetusta prole, , 
Progenie floridissima di eroi 
Magnanimi a migliori anni vissuta, 

Ho, Assaraco e Dàrdano di Troja 
Fondator prisco. Enea d’ intorno sparti 
Gli aerei carri e I’ armi vane ammira: 
Stanno le lance al suolo inlìtte, e sciolti 
Errano in campo, e pascono i cavalli. 
Quell’ amor, che vivendo ebber deir arme, 
E di coccbi, e dei nitidi destrieri, 

Pur li segue e gioconda anco sotterra. 
Altri a destra discerne, altri a sinistra, 
Che convivando sovra I' erba in coro 
Cantavano il Peana inno giulivo, 

All’ ombra d" odorifero lauréto, 

D’ onde ai monti superni si deriva 
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De 1 fiumi Ausonj il massimo Eridàno, 

E fra le piante spazioso inouda. 

Avvi chi alle ferite il petto offerse 
Per la patria pugnando; i sacerdoti 
Che visser vita intemerata e pura, 

I vati egregi, che di Febo degni 
Carmi incisero eterni; i trovatori 
Dell’ arti industri a ingentilir la vita, 

E chi bene merlando altri si rese 
Memori e grati; a tutti quanti in serto 
Di nivee bende cingesi la fronte. 

A quella turba circonfusa allora 
Favellò la Sibilla, e più che agli altri 
Vòlta a Musèo che della densa schiera 
Accolto sorge e riverito in mezzo, 

Ed a tutti dell’omero sovrasta: — 

Anime fortunale, ottimo vate. 

Dite : Qual regione alberga Anchise, 

Qual loco lo possiede? Per lui solo 
Sin qui venimmo, ed i temuti fiumi 
Noi varcammo dell’ erebo profondo. — 

L’ eroe sì le rispose in brevi accenti : — 
Nessuno ha quivi ferma stanza; erranti 
Ne accoglie il rezzo delle opache selve. 
Delle floride rive il molle grembo, 

E coi rivi fuggevoli perenne 
De’ prati il verde. Ma se tal disio 
Vi alberga in petto, superate meco 

II dorso di quel poggio, indi declive 
Additerovvi agevole sentiero. — 

Disse; di lor precede i passi, e in vetta 
Sopposti accenna i luminosi campi, 
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Donde dall 1 erta dichinàró al piano, 
li genitore Anchise entro la chiostra 
D’ una verde convalle avea raccolte 
L’ alme al superno lume un di venture, 

E ne vagheggia con amor ciascuna. 

Ed in mostra dinumera le schiere 
Tutte di sua progenie, i suoi diletti 
Nepoti, e degli eroi le sorti, i fati, 

Ed i costumi, e le famose gesta. 

Ma scorto appena sovra l 1 erbe Enea 
Farglisi incontro, protendea giulivo 
Ambe le palme, sulle antiche guance 
Dolci lagrime piove, ed interrotta 
Dalle tremule labbra apre la voce: — 
Venisti alfine 1 La pietadc usata 
Verso tuo padre il cammin duro ha vinto t 
M’ è dato ancora rivedere, o figlio 
Le tue sembianze! Àncora udire io posso 
Le note voci e ricambiarle teco ! 

Questo pur sempre rivolgea nell’alma, 
Contando 1’ ore del futuro aspetto, 

Nè T amorosa cura mi deluse. 

Per quali terre, in quanti mari addotto, 

A me ritorni ! In quanti esagitato 
Affannosi perigli, o figlio mio! 

0 come paventai di Libia ai regni 
Che funesta ti fosse la dimora ! — 

E il duce a lui : — Più volte in sogno apparsa 
A me tua mesta imagine- paterna , 

Scender mi fece alle fatali soglie: 

Stassi il navilc alla Tirreua proda. 

Dammi con te giugner le destre, dammi, 
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0 padre, e non fuggir dai nostro amplesso. — 
In cosi, dolci accenti un largo pianto 
Gii riga il volto, e ben tre volte al collo 
Giltarglisi tentò con lese braccia, 

E tre volte fuggi l’ imago appresa 
Qual volubile sogno, o lieve vento, 

Onde vuote tornar le palme al petto. 
Pertanto Enea nella romita valle 
Vede segreta selva, all’ aure leni 
Sussurranti i virgulti, e la Letéa, 

Onda fluir placidamente intorno. 

Caterve innumerevoli di genti 
Aliando si alfoltano alle sponde: 

Siccome P api alla serena estate 
Posano in grembo ai calici de’ fiori 
Sovra i morbidi prati, ed ai soavi, 

Candidi gigli av volgousi : commosso 
Tutto il campo al ronzio mormora e ferve. 
Ignaro il duce alla inattesa vista 
Si risente di subito ribrezzo, 

E le cagioni domandar gli . tarda, 

Che sia quel fiume, e come alle sue rive 
Tanto esercito d’ ombre si raccolga. 

E Anchise allora: — L’alrae a cui per fato 
Nuovi corpi si dònno, all’ onda addotte 
Di Lete si dissetano beendo 
Dimenticanza intera e lungo obblio. 

Io queste dimostrarti, ed al tuo sguardo 
Da gran tempo bramai render palesi, 
Annoverando la futura prole 
Del sangue nostro, onde più assai giocondo 
A le divegna l’ Italo conquisto. — 
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Enea soggiunse : — 0 padre, e creder (leggio, 
Alcune alme sublimi uscir da questo 
Loco all’ aure celesti, e nuovamente 
Ritornarsi per entro ai corpi inerti? 

E qual fero disio quelle meschine 

Di vita invoglia ? — Immantinente A n chi se 

Tutto gli aperse : — Ti dirò verace, 

0 figlio, nè sospeso io più ti lascio. 

Ed il cielo, e la terra, c le fluenti 
Acque, I’ argenteo globo della luna, 

K le Titanie stelle, ognor perenno 
Intrinseco uno spirito fomenta; 

E una mente divina, ovunque infusa 
Nelle membra al creato, T universa 
Mole agitando penetra ed avviva, 

E per entro al gran corpo si rimesce. 

Degli umani e de’ bruti le famiglie, 

Indi c le vite de’ volanti, e i mostri 
Sotto al marmoreo velo, ond’ è fecondo 
Negli abissi il prolifico Oceano. 

Sottile igneo vigore hanno, c celeste 
Origine nei semi si deriva; 

Ma nuoce all’ alme corruttibil salma, 

E le affralisce, le ritarda e impaccia 
Terrena tempra di mortali membra. 

Quinci speme e disio, gioire c duolo 
Le turba, e in cieco carcere richiusa 
E ottenebrate, alle superne sfere 
Mirar non sanno. Allor che dall’ estremo 
. ' jfaggio fugge la vita, alle infelici 
>' l^on pertanto ogni labe si cancella, 

■ Nè tostamente a fondo si disgombra 
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Ogni sozzura del corporeo lezzo; 

Onde r antica ruggine tenace 
Sovr’ esse ancor si appasta in guise mille. 
Quindi al martiro crucciansi, e le pene 
Scontano prima delle colpe antiche. 

Altre ai venti volubili sospese 
Sono portate a volo; altre sommerse 
In vasto gorgo astergono le note 
Impresse; altre la fiamma e cuoce e affina: 
Secondo che peccò, purga ciascuna 

I suoi mani ; ed alfin nell’ ampio Eliso 
Siamo intromesse, e le felici piagge 
Pochi eletti occupiamo, insin che lungo 
Volger di soli il tempo abbia compiuto, 

Che fu prescritto, onde si forba tutta 
La già concreta labe, e resti puro 

L’ eterio senso ed il primiero fuoco 
Della sincera aura celeste. Quando 
Girar milf anni le superno ruote, 

Tutte l’ alme sortite in lunga schiera 
Evòca il Nume a ber F onda Letéa, 

Onde tornino immemori ed ignare, 

Del firmamento a riveder le stelle, 

Ed ingenita voglia in lor cominci 
Di ricrearsi con mortali forme. — 

Sì disse Anchlse; ed egli stesso adduco 

II figlio e la Sibilla nel fremente 

D’ ombre concorso ; ed un rialzo prese, 
Donde scernerle possa, e aver distinta 
La conoscenza degli opposti aspetti, 

E notar de’ vegnenti e gli atti e il volto; 
Indi riprese: — Ornai, Dardania prole, 
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Mira qual gloria ti consegua, quanti 
D’ Itala gente almi nepoti avrai. 

Quivi ti additerò P anime illustri 
Col nostro nome nasciture un giorno, 

E gli alti tuoi destini a te dimostro. 

Vedi quel giovinetto, che si folce 
In su la schietta asta col braccio, o presso 
Ti si appresenta ? Sorgerà primiero 
A ber Paure vitali, avrà commisto 
Teucro ed Italo sangue, e fia nomato 
Silvio Albano; chè a te già d'anni carco 
Postuma prole il produrrà Lavina, 

E, nelle selve a lungo ascoso, alfine 
Rege usciranne e di regnanti padre : 

Da lui per trecent' anni il nostro seme 
In Alba Lunga reggerà lo scettro. 

Prossimo a lui Proca vi segue, orgoglio 
Di nostre genti, e Capi, e Numitóre, 

E chi farà tuo nome redivivo, 

Enea Silvio, che d’ armi e di pietade 
Egregio fulgerà, se un giorno avvegna, 

CIP ci reduce in sue mani Alba si rechi. 
Mira quai prodi, e quanta nel sembiante 
Ostentino fortezza 1 La civile 
Quercia loro le tempie in serto adombra. 
Essi fomento a te, Gabio e Fidéne 
Fonderanno; per essi ai monti imposte 
Fieno le rocche Collatinc, in fama 
Di pudicizia celebri, e P altera 
Pomezra estrutta, e d’ Inuo le castella, 

E Boia, e Cora; chè tai nomi avranno 
Un giorno, or luoghi ignoti e senza nome. 



Ecco dell 1 avo il vindice compagno 
Romolo incede, il gran figlio di. Marte, 

Cui dal sangue d’ Assàraco la madre , 

Ilia sporrà. Le gemine discerni 
Sovra il cono dell’ elmo ondanti creste; 
Vedi, siccome il padre degli Dei 
D’ onor celeste già lo segna in fronte! 

Di tanto prode cogli auspicj, o figlio,- 
L’inclita Roma agguaglierà 1! impero 
Coll’ orbe, ed il valor col sommo Olimpo; 
E di continuo muro j sette colli 
Acchiusi,, produrrà felice prole • 

D 1 eroi perenni. : Qual turrita incede 
La Berecinzia madre nelle Frigie. 

Città sul carpo de’ leoni assisa, 

De’ suoi divini parti altera' e lieta, 

E con cento-- nepoti in fra le. braccia, 

Tutti superni, tutti in cielo assunti. . 
Delle pupille or qui tu drizza il. nerbo, 
Questa gente ravvisa e i. tuoi Romani. 
Quello è Cesare, e seco ha la progenie 
Tutta di- Giulo, che verrà le sfere - 
Immense ad illustrar del firmamento. 

Ecco il magno, ecco lui, che tante vòlte 
Vaticinar da me promesso udisti, 

Cesare Augusto, la divina prole, 

Che nella terra del Saturnio regno 
Condurrà nuovamente il secol d’ oro ; 
Dilaterà sui Garamanti ed Indi 
Lo impero, e sulle piagge a. giacer poste 
Dell’ antartica zona oltre il meriggio, 

E del sole e dell’anno oltre il cammino, 



Di là <r Atlante che sorregge il cielo 
Cogli omeri, e gli ardenti astri rivolve. 
Nell’ attesa di lui la Caspia terra 
Di responsi divini si sgomenta, 

E la proda Meotica; c tremanti 
Le sette foci già conturba il Nilo. 

Nè cotanto dell’ orbe Alcide corse 
Coi piè di bronzo la Menalia cerva 
Quando confisse, o liberò le selve 
Dell’ Erimanto, o saettò coll’ arco 
Esterrefatta la Lernéa palude. 

Nè cotanti menò Bacco trionfi 
Aggiogando le tigri al freno astrette 
Colle pampincc redini, disceso 
Dall’ Indico di Nisa eccelso giogo. 

Esitare potremo a tai portenti 
Colla virtude a dilatar la possa? 

Ancor temenza ne farà divieto 
A confermarci nell’ Ausonia terra ? 

Quel remoto chi fia, che i sacri arredi 
Si reca, e dell’ ulivo insigne ha il fronte? 
Al bianco crine, ed al canuto mento 
Il pio rege Romano riconosco, 

Che la prisca città di leggi afferma, 

E con povero censo dalla villa 
Di Curi si traduce al sommo impero. 

Vedi Tulio, che retro gli consegue, 

Gli ozj rompendo della patria, e inerti 
I cittadini suoi commave aU’armi, 
Rivocando le schiere agli inusati 
Trionfi. Presso lui Anco succede 
Borioso per ì’ avo, c già sin d’ ora 
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Dell’ aura popolar troppo fidente. 

I due Tarquinj afiìgurar tu brami, 

E del vindice Bruto la superba 
Intrepid’ alma e de’ Littori i fasci ? 

La podestà di Console, e le scuri 
Severe avrà primiero, e padre i figli, 
Motori congiurati a nuova guerra, 

Verrà che danni, ahi misero! alla morte, 
Di bella libertade alla difesa. 

Qual pur ne vegna ai posteri diversa 
Fama, in lui di natura avrà vittoria 
L’amor di patria, c il desiderio immenso 
Di cittadina laude. I Decj, i Drusi 
Mira più lnnge, e il rigido Torquato 
Colla scure tremenda, c il gran Camillo 
Ritolte ai Galli riportar le insegne. 

Quelli che tu discerni rifulgenti 
In armi uguali, ed ora alme concordi 
Insino che quaggiù notte le fascia, 

Con quanta guerra diverranno al cozzo, 
Di vita al lume uscite, e con qual truce 
Lutta e strage di genti! Dalle chiuse 
Dell’ alpi, e dalle Liguri castella 

II suocero movendo, c a lui di fronte 
Il genero d’ Eoe falangi instrutto. 

Ah no, figli, a civili, orride pugne 
Non indurate i cuori, e della patria 
A lacerar le viscere cotanti 
Non rivolgete eserciti di prodi! 

E tu primo perdona, tu che sei 
Prode d’ Olimpo, ed il fraterno acciaro 
A te caggia di mano, o sangue mio! 
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Vedi, chi trionfando di Corinto 
Salirà vincitore al Campidoglio 
Sul carro assiso colle spoglie, e insigne 
Per gli atterrati Acliivi. Ecco chi d’ Argo 
Darà crollo alle mura c di Micéne 
Agamennonia, domo il nuovo Pirro 
D’ Eaco disceso e dall’ invitto Achille. 

Per lui vendetta d’ Ilio avranno gli avi, 

E di Minerva il profanato tempio. 

E chi taciuto lasccrò? Te magno 
Catone, o te Cosso vincente? 0 tutta 
De’ Gracchi la famiglia, od ambedue 
Gli Scipìoni, folgori in battaglia, 

E di Libia sterminio? 0 te possente 
In povertà Fabricio, o te Serrano 
Dittatore dal solco c dall’ aratro ? 

Ove me lasso ornai rapite, o Fabi ? 

Sci tu il Massimo, il solo che lo stato, 
Temporeggiando in guerra, ne rintégri. 
Altri più molli fonderà spiranti 
Bronzi, ben lo crcd’ io, coi marmi sculli 
Animerà parlanti volti; meglio 
Altri con lingua tuonerà dai rostri; 

0 P orbite del cielo lineando 
Fia che segni e misuri, e all’ orienti 
Stelle verrà che imponga e loco e nome. 
Ma tu, o Romano, i popoli rammenta 
Regger d’ impero, e dar leggi alla pace ; 
Questo le tue arti saranno; ai vinti 
Largir perdono e debellar superbi. — 

Sì il veglio, ed agli attoniti soggiunse: — 
Guarda di prede trionfali insigne 



Come incede Marcello, e ai prodi tutti 
Vincitore sovrasta. Ei coll 1 equestri 
Torme ravviva la Romulea possa 
Nel terrore di bèllico tumulto; 

Prostra i Punici, e i Galli rubellanti, 

Ed in trofeo le spoglie opime appende 
La terza volta al gran padre Quirino. — 
Conobbe Enea venirne a lui dallato 
Gentile e bello e colle fulgid 1 arme 
Un giovinetto, ma non lieto in viso 
Colle meste pupille a terra inchino; 

E interrogava : — 0 padre, egli chi fia, 
Che in quell’aspetto al prode si accompagna? 
Suo figlio è forse? 0 della Giulia stirpe 
Illustre alcuno de’ nepoli? Quale 
Fremito e calca di seguaci intorno ! 

E quanta maestà spira dal volto 1 
Ma pur di negra notte ombra funesta - 
Sorvolando la fronte gli circonda. — 

E Anchise colla lagrima sul ciglio 
Incominciò: — Figliuolo, un lutto immenso 
Non domandar de’ tuoi. Stassi nei Fati 
Di lui far mostra al mondo un solo istante, 
Nè che più resti assentono. 0 superni, 
Possente troppo la Romana stirpe 
Vi parrà, se più a lungo un tanto dono 
In lei serbar dato le fosse. 0 quanto 
Gemito la Romulea campagna 
Diffonderà nella città di Marte! 

Qual funereo compianto alle tue rive, 

0 padre Tiberino, udrai labendo 
Al tumulo recente ! Altro fanciullo 
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Del sangue il’ Ilio mai gli avi Latini 
In lanta speme non verrà che estolla; 

Nè d’ altro alunno ila cotanto altèra. 

Come di lui, la terra di Quirino. 

Oli pictade inudita, oh prisca fede, 

Oh destra invitta in guerra! Non alcuno 
Oserà cimentarsi impunemente 
Con lui nelP armi, o cip ci sorga pedestre 
Contro il. nemico, o si disserri e prema 
Al corridore gli spumosi fianchi. 

Ahi miserando giovinetto! dove 
Franger da le si possa il crudo Fato, 

Tu Marcello sarai. Con piene mani 
Gigli versate : Spargerò di rose 
Purpuree un nembo, ond’ io di questi doni 
L’ anima almeno del nepote onori, 

Èd un vano tributo, a lei consacri. — 

Cosi sen vanno per gli aerei campi 
DelP ampia regione spaziando, 

E divisano ovunque i sili e P ombre. 
Dappoi clic Anchise in ogni parte addusse 
Il figlio, e all’ alma gli raccese amore 
Della ventura fama, al prode accenna 
Le guerre, e quanto maturar conviensi; 

Di Làurento i popoli, la reggia 
Di Latino gli apprende, c per qual modo 
Ogni affanno egli fugga o sofferisca. 

Gemine porte ha il sonno: È cornea l'una, 

' Che a fantasmi veraci il varco appresta; 

Di bianco avorio nitido costrutta 
È P altra, ma tramandano per essa 
Sogni fallaci i Mani. IP veglio quivi 
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In tali avvisi il figlio e la Sibilla 
Scorti, dimise dalla porta eburna. 

Alle navi la via diresse Enea, 

E rivide i compagni. Drittamente 
Ei la riva radendo si riduce 
Al porto di Gaéta. Dalle prore 
L’àncora pende, ed ha le poppe il lito. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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